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ILLVSTRISS. E ftEVERENDISS- SIC. 

REC I P ITA dal Cielo ir cito 
per gii'fto cafligo di Dio al fecolo 
d'boggidì, vn diluuio di flagelli, 
e miferic; ci percuote vn fulmi- 
ne di mali ineuitabili ; e congni*- 
rate leflelle c influiscono abbi (fi 
di malignità : fa flragge crude* 
fimatuttxuia vn voracij]ìmo>eficri(Jìmo moflro pe- 
nero , che da Napoli vjcito , vaga , e con ardire 
ntagiofo par che voglia inoltrar fi anco à danni no- 
hi ma mercè principalmente la Diuina Pietà ; e 
i l'è fatti (fima vigilane iglò, & energìa di y. S. 
luflrifs.che con Vauttorità per ferine Leggi inuma? 
ì à quefìa ferocifjìma belua , fìamo ancor falui . 
uefio nojlro commune inimico, donerebbe anco cjfcr 
battuto, per quella parte, che safpetta alla Medi- 
a da Prefidij, Preferuatiuhe valeuoli foccorfìma 
qual modo , fe egli è feonofeiuto ? Se occulto, fe 
Rubile , fe inuincibile > fe indefinito t Ecco 
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****** 'adunque in n%* Itile di Paradoffi, con Vimpoffibiliti 
rintracciando qualche barlume della dt lui pojìbil 
co^nitione , ed attentato freferuatiuo con celerità , 
Comma breuità, e facilità m'ingegno frefentar q$tefto 
mio Difiorfo à r.S.Illuflri(Jìma> alla quakqtà de- 
bitamente faccio humiliffima riueren^a . 
Di Bagnaia li i 2 &mtmkm 165 6* 

2)iV.S.Illnjlrifs.e Reuerendifs. 
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/Vnfclmo Latiofi j 



AL 



al lettore; 



GIACE l'Italia tutta , e più d'ogn'altra Regione 
Napoli fteflfc in vn letto appellatogli vn'abbif- 
fo di calamità , e mifene ì e Roma anch'eiTi-j 
langue dubbiofa ne'fuoi timori : in quello fecolo mife- 
rabile bellicofo ,che doppo la fame ci promette anco 
pefle; nelle prefenti iciagure,& horrori non afpettare, 
ò Lettore, in quello mio Difcoifo ftilc peregrino ìtl^ 
giro di ornate parole, ò pompa di auttorità con artefi* 
ciò ftirate ; malamente s'vmlcono Difcorfi di Pelte-* 
Mortifera imminente,e fpinti brillanti di pailura a chi 
legge : in altr'occafione forfi medio ti feruirò : anzi 
che per clfer ben'intcfo da tutti folo hò pretefo nelli 
commune fauella presentarti con fomma breuità i miei 
auuertimenti, c preferuatmi contro quella fiera peilife- 
ra; acci<S con l'aiuto principalmente di Dio * di quelli 
c'approfitti* fc vuoi viuer fino * 
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Che co fa fia Fejle . Cap. I.' 

^^^(ft OME voracifsima Arpia pafcendo 

ingordamente la Pefle, infettando , 
V_>W* e diftruggendo il tutto ; Torti l'ini- 




f i^à* c ] uacon ditione del fuo nome dal- 
l'etimologìa di quello di Paftulen- 
ti a. Ma dimandandoti che cofa fia Pefte , non 
c cosi facile il quefito , fe non rifpondiamo ne- 
gatiuè , che fia morbo dipendente da occulta-* 
qualità velenata : queft'iniquo malore non fi 
manifefta, che con dichiararlo occulto : quanto 
é più noto ne gli effetti fenfati » tanto è igno- 
to nella fua indaginerogn'vno sa, che è morbo 
di praua , e maligna conditione , che eftermi- 
na, che vaga, che infetta : ma perche fia conca- 
giofo , perche velenato, ciò pienamente non fi 
sa . Se il Serpente che ci morde , per eflempio % 
fe i Funghi mangiati ci priuano di vita ; é più 
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certo che ciò dipende da vna frigida mortifera 
qualità manifèfia, che ci eftingue il calor natu- 
rale : fe il mapello,rarfcnico> l'aconiroje fe i ve- 
leni calidi ci eilerminano, è anco certo, che per 
calide } più manifefte, & auuerfe qualitadi ciò 
fanno j Della I-efte , dicono tutti gli Autori 
concordemente , che fit morbus calidus , & ficcus 
ab ingenti putredine proutniens , communis , conta.* 
giofus, & exitialis • Che fia morbo caldo, feccoi 
putrido &c. tranfeat jincotalmodo è commu- 
ne con gli altri morbi : conciofiache rAuuelc- 
nato ,per cianaio , da veleno di confimili qua- 
lità é elìinto ; ma quefti non infetta altrui, insù» 
quello, che é appettato , oltre Tefler foggetto ad 
infiniti mali, cerne di cuore, di cerebro , di fe- 
gaco,di ftomaco,e d'ogn'altro membro del cor- 
po humano , che con la febre peftilentiale fi fo- 
gliono vnire in particolare di petecchie, vaiolo, 
bubboni ,parotidi, carbuncoli^ fimili; hanno, 
replico, in oltre fcco gl'appellati Ja communi- 
catione del Contagio; c ciò quello fi è, che non 
fi penetra, né fi può dcfcriucrc > che con nome 
d'occulto, mortifero, e fubito veleno . In con- 
firmationc di ciò non han potuto i Medici, né 
Hippocrate fteflb > trouar nuotio genere di fe- 
bre pcftiientialc diuerfo dairaltre febri ; ma ri- 
ducono quella al genere delle communi febri , 
« delle putride fp edilmente j non rapendogli 



^ dare altra diflintione formalina folo accidcn- 
. "tale, che c chiamata di f militudine (é da mtj 
anco detta indiretta ) cioè , che la febre mali, 
gna non contagiofa, fia fimi!e alla pcftilcnte.é 
folo difsimilenel nò effer contagiosa . In forn- 
irla la pefìe, è vn morbo di qualitadi veni/ìche 
occulto . 

Che cefa fia Contagio • Cap. II. 

% 

SI confonde il nome di pefte con qudtfo di 
contagio : è proprietà infcparabilc il con- 
tagio di qucfto bruttiamo moftro peftiferorla 
natura dell'vno fi conuerte con quella dell'al- 
tro : quindi fono tra loro vniformi , è da tutti 
gl'altri mali di/Umili; le diffimilitudinee" quel- 
la , di cui i Medici Fifici non han faputo tro- 
uar il proprio genere . Oh quant'adutique è di 
peruerfa natura il Contagio; che anco lontano 
ci s'approflima, che infueto ci fi fà famigliarle 
che,per cosidire,indifinito fi mifchianel com- 
muri genere de gli altri morbi : ond'in rigore^ 
il contagio è deiia fpecie de' morbi epidemiali ; 
con quefta differenza perocché l'epidemia,fico- 
me apertamente fi raccoglie da Hippocratc nel- 
le fue epidimie,è vn'influenza dimolti,ediuerfi 
mali acuti , e fubbiti , che vagano fuor del co- 
ftumc in diuerfi luoghi, & in diuerfi tempi del- 
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l'anno , e toccano la maggior parte deViucnti 

d'ogni età, e fefiò con febri maligne , con petec- 
chie, vaioli, fchiaraime, pleuritidi, diflentcrie, 
e con altri fimili mali;fecondo Ieprauedifpofi- 
tioni, ò male inclinationi niorbifiche, che tro- 
uano introdotte ne'corpi fiumani , per caufo 
difpofitiue, ò di cattiuo reggimento, ò di con- 
trarie qualità d'aiia , mutationi fìraordinaric^ 
de'tempi, òdiftagioni dell'anno . II contagio 
pò* è molto meno infolito delli morbi epide- 
xnitli; ma più pericolofo, e fenza comparatione 
più communicatiuo , ò contagiofo, perder 
; prodotto da maggior infettione , 6 d'aria cor- 
rotta in qualità, ò in foftanza, e pef violenza^ 
d'altre cauie agenti vchementi in prefllue , che 
con grandifftma velocità penetra ndò con /libi- 
to , ftauuerfo efFettò il cuore , efl ci minano il 
* viuente : adunque l'epidemia e più piàceuole ; 
perei o eh e fe ben vaga, e tocca nell'ifteflò tem- 
po molti, non e così iiibita, e contagiofa . So- 
no contagiofi, non é dubbio , ma non velenati 
anco la rogna, molti altri morbi , & il gallico ; 
perche rifudano femjprevn kntore , che con il 
contatto fi communica negli oggetti; come per 
esempio , d\n pomo marcio difFpata l'innata 
fua humidità,nel medeitmo rimanendone vn'al- 
tra eferementitia al fvo contatto s'infettano gli 
altri pomi . 11 morbo peftitero poi , non folo 

fen- 



il fenza comparatone è più contagiofo ; ma an- 
f; co velcnato , perche in elfo fi ritiene fempre vn 
; certo fomite <recceiliua,e foprauolgar putredi- 
> ne, che per euaporationi cor poree, ò rifudatio- 
ni fenfibili , ma ibttiliflime dvn fimil le n toro 
communicandofi per contatto , penetra i fora- 
mi, e pori de gl'oggetti ; e miichiandofi s'infi- 
nua, permane , & in quelli fi conferua : e di qui 
nafee, che molti huomini di habito di facil ac- 
trattiua ( ficome fi Jifcorrerà nel capo dello 
caufe) e molte cole di diuerfi generi , come di 
lana, di lino, veftinienti immondi, coltri e li- 
mili; camere, pareti, ftanze anguflce malamen- 
te tenute , & habitate fono più pronti in con- 
trahere il contagio : gl huomini poi più accu- 
rati uel proprio culto del veftire, e buon reggi- 
mento ; e che fiano di miglior completinone de 
gl'altri, ficome anco tutte quelle cole , che gab- 
biano difpofitioni megliori , e meno attrattiue, 
come ftanze addobbate, ò polite, fete , ori . ar- 
genti, gemme , e fimili fono d'affai men capaci 
di contagio; & indi deuefi ncceflariamente au- 
uertire , che oltf il contagio falubre fudetto 
commune congraltti mali , e l'altro pcffrmo 
proprio della pelle, che pure anjfcedui Tono fi- 
lici, e li comniunicano nel contatto , ed hanno 
radice nel fomite ; fc ne dà paiimente vn'altro 
più falubre, & vn altro pelfimo peftifcro no tu 
^ A3 tt? * 



fifico , ma mathematico • il più fa!ubrematf*e- 
«Dorico è forni^h'antc airacute7?a del pepe ; per 
elfcmpio v e delie cipolle , che fenza molta ap- 
prodi rnctionc ci causano lo ftcrnuto;ouero co- 
me ra/peuo ci Croco , ò del Solatro, che ci ge- 
nera il Tonno ; percioche da fimi'i cofe infenfi- 
fibiimente fiano tialmefle , eper l'aere partico- 
lare frapofto da vn'oggetto all'altro communi- 
cate certe lpecie corporee , che per la lorfotti- 
1 gliezza non fi diicernino , ne dal tatto fi palpi- 
no : l'altro contagio pefllmo infenfibile mathe- 
matico, che é il pefiiféro à queft'è fimile,ma pe- 
rò più iniquo al certo , e mortifero ; perche da 
velenata putredine fia trafmeffo , ed é peggiore 
dello fguardo della donna menomata, che ofFu- 
fca lo ìpecchio; e dello fguardo parimente delle 
donne di ti{?ia nominate Bcite , che hauendo 
due pupille nè gli occhi, adirate fphrano per gli 
occhi itelfi vapore , e fumo vclenato habile a 
dar morte a grhuomini : fi conclude che il con- 
tagio infinuato ne gl'oggetti, ò nell'aere, ò fia-* 
Fifico nel contatto, ò nel fomite; ò Matemati- 
co fpirante, mortifere, infenfibili , e fottili qua- 
litadi ad inflans; e come fi difìe, di peflTma natu- 
ra, ribelle, ccntrmace, cieco, implacabile ; che 
fenza legge corre, fenza freno precipita , infettz 
Città nobiliflime,depopo!a Regni potentiflimi; 
e finalmente anco iniettando, e corrompendo, c 
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frutti , e Bia^e , i Pafcoli , e gli elementi ftciTì, 
con grandiffima velocita in breue fpacio di 
tempo inimico a i principi/ della vita,penetran- 
do occultamente al cuore , ad ogn'altro animai 
viuente dà la morte : cosi io defcrifle Baldaffarc 
Medico . 

Delle canfe immediate interne della, Pejle > 

Cap. III. 



V cafione, la facili tdhellabréuka; efenz>l- 
tro dire , nelli precedenti capi chiaramente , c 
diftintamente fi fcorgaviion folo che fia pefte, e 
contagio; ma anco là difFerenza,che efli poffino 
hauere,ò ncn haucre con graltri morbi . Venia- 
mo hora alle caufe, e fenz^indugio all'i mmedia- 
ta interna, che fenz'alcun dubbio, é la putredi- 
ne, e ( con Hippocrate, e Galeno) putredine in- 
figne,è detta eccellente,che include in fe radice» 
ólementa di vclenofa contagione ( aflerendo 
Tvno. 6.Epid. 19. che Peflis omnis fumma efl pu- 
trefarò : e l'altro i.de diff. feb.4. che Febris pe+ 
flilens à putridis non pcflilentibus drjfert , quàm i 
putredini ex celienti* ; adunqne vna putredine 
grande, anzi grandiifima è caufa immediata,* 
interna della pefte : è però quefta putredine dal- 
l'altra diftinu folo, perche maggiore , e dell'ai- 
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ti e lìa per così di re, più iniqua;ma perche non 
Ja coftituifeono i Medici vna quinta putredine ? 
Nò, riducono la febre peftilente ( come fi difle 
nel primo capo) al genere delle communi febri, / 
fpccialmete,e per lo più alle putride,e con Hip- I 
pocrate alla biliofa Eruginofa : auucrtendoli , 
che ficome fono di quattro fpecie le febri pu- 
tride , cioè biliofa , fanguigna, flemmatica , e_> 
melanconica ; fecondo li quattro humori pec- 
canti; così à ciafeheduna di quefte , in partico- 
lare alla biliofa , non può che ridurli la pefti- 
lentiale; ficome non fi dà il quinto humore,ne il 
quinto Elemento : quindi Hippocrate lib. dc^ 
flatibus diuidendo le communi febri nel primo 
membro della diuifione di effe , vi ripofe lape- 
ftilentiale : è adunque la caufa immediata , ed 
interna della pefte vna grandi/lima putredine,e 
Iblo in quefto da ogn'altra miniera di putredi- 
ne ftefla diftinta, perche fia vehementifllma, ed 
includa in fe, ficome fi é detto , fèmenxa di ve- 
lenofa contagione - Auuertafi , che aijbo la fe- 
bre etica, & efimcra poflono degenerare nella-* 
peftilente . Si dà in oltre vn'altra caufa interna, 
& immediata della pefte , che è la difpofitione j 
de i corpi » ficome nel feguente capi colo , fi ve* 
etera. ~ ;™ 
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Della difpofitione de i corpi , che flano più facili à 
i ricever la Pejlecome caufi immediata 
interna . Cap. IV. 

CHi non sà ? S lafciollo anco fcritco Hip-' 
pocrate il tèmpre memorabile lib. de ha- 
bit.m quefte parole, che differt corpus à corp^e % 
& natura à naturai e che non ogni cofa nuoua; 
a tutti è tale : in ogn'attione è neceflàrio il 
concorfo d'vna fimitria di difpofitione tri Fa- 
gente, & il patiente : è fuperfluo con i Filofofi 
dimoftrare, che caufa veruna pofla communi- 
care il fuo effetto in alcun fubbietto fenza la_* 
di lui attitudinali riceuerlo : fe così non forte» 
tutti grhuomini nell'influenze peftilentiali fa- 
rebbono disfatti . La difpofitione adunque 
delli corpi ò buona, ò rea è quella , che più, ò 
meno refifte : ma quella difpofitione coafiftO 
nel temperamento ,& habito del corpo;neU'età* 
e nel fello: e tra li temperamenti il caldo,e Fhu- 
mido; più del caldo, e fecco; più del freddo, & 
iumiido ; e più del freddo , e fecco ; come pili 
foggerò alla putredine , é anco più pericolo- 
fo . In quanto à gli habiti , il più denfo è me- 
no molle; del più duro,e meno laifo;rauat\tag- 
gio,ò ildifauantaggio tra loro coiifidc^cht gli 
1 vai, cioè i denii, e duri fono dalfoilefe efterio- 
ri più, e men licuri dairinterneùl contrario au- 
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éiiene à gli altri, cioè a i molli, & a i lafiT : poi- 
ché, replico, gl'vni perla denfita del lor habito 
Iian tanto mcii pronta l'cffal ationé internaci 
quanto difficile l'attrattiua efterna: così gli al- 
tri per la rarità deirhabito loro , quanto al ri- 
cenere dal di lui fuori,aItretanto fon pronti al- 
l'esalare dall'interno : in vna parola; i molli , 
& 1 laffi fono più foggetti al contagio , fe la~> 
caufa fia d'aiia;idenfi,eduri;fela caufa fia in- 
terna. 1 cprpiimrródi in oltre fono più fogget- 
ti;e quelli, che dalla lor natiuiti fortirono infec 
ta,e puzzolente naturalo còplefiione:quclli,che 
fono di natura dcboli,ò per infeimità conuale- 
feenti : ed in particolare gli Mebrei perla lor 
jporchezza* e peccato, fono facili adappeftarfi. 
Ne pésche i putti fembrino robufti , o che fc- 
oondo Hippocrate Plurimnm habeant calidi in- 
nati, fono perciò anch'elfi molto ficuri, poiché 
fono anco huixiidiifimi, e li di loro membri de- 
boli; ma fono poco ficuri d^l contagio parti- 
colarmente per la lor ingordigia ; e perche re- 
fpirino frequentemente^ con veihemente atfrat- 
tiua caufeta dal lor calor interno ecceflìuo . 
I giouani per efler calidi , e fecchi , & i vecchi 
per efler freddi , e fecchi fono meno pronti ad 
infettarti'; in particolare i podagrofi , poiché^ 
gl'humori loro fono e/pulfi dall'interno" alla.* 
circonferenza: Plinio totalmente afficura i vec- 
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chi : gli fiuommi di mem età partecipano de 
gliefren i : e finalmente f er la fcuerchia hu- 
nudità il feflò feminino é facile ad infettarfi;in 
particolare le Vergini, e le donne grauide>rvne 
per la ritenticne delii inejftr&i (aggiongono i 
Medici , Arinotele però Io niega ) e per la ri- 
tentione dello fperma ; le altre perla frequente 
refpiiatione . Ficeuono in fornirla facilmente 
la pcf c i corpi ripieni di efcrementi,e fuperflui- 
ta; gl'otiofi, quelli, che crapulano,e quelli,che 
di /oueichio, e fuor della Jor confuetudinc* 
vfono il coirò ; quelli che fanno etfercitio vio- 
Ienro; quelli, che mangiano cattiui cibi; e quel- 
Ii,che frequentano le fluffe;perciochc rarefacf n- 
cJoglifi à quefti i pori, erifcluendoglifi la virtù 
prende nelli mede/imi adito la contagiofa infi- 
nuaticne . In fìneairinccntro nulla gicua la_j 
fctrona ccrrpkiFone, & citin o reggimento, 
tcziji; efìendo che il timore , e la fcite inimici* 
ràtione corrempino il fangue aggirandolo , e 
diflbluino la compagine degli hi inori i Vsu» 
confiderandefi il pericolo più prciHmo; ncn è 
debbio, chep ili Icr.o feggètri à prcndeie il 
contagio quelli, alli quali nell'ili effa famigliai 
écU'iùcfìo farigue fi fede piccato;che à quel- 
li, che fqno d'vn'altio tèugue; ancorché habi- 
taflcro infieme, e rcfpirafìero rifìefs'aria . Del- 
le caufe interne riportandomi anco à quello fi 



accennò nel corpo del fecondo capo (la luf* 
beantemente detto : veniamo hora all'efter- 

no • 

e/fcra* Pcfìe : y? decorre del 
veleno mano fatto . Cap- V. 

L'intraprender difeorfo generale di quello 
cofe, che non fon vrgenti nell'angultie de* 
tempi è flimato vano : cosi ragionando fi di pe; 
fte, le non fi tranfeende al noftro prefente bilb- 
gno, & all'in Jiuiduo dell'imminente contagio- 
noafà al propofito : refecate adunque le pro- 
lilfitudini di molti ragionamenti, che per altro 
iarebbono cario lì , e neceifarij ; mi riltringo a 
due fole caufe efterne : al cibo , & all'acre ; per 
efcludere poi il fecondo, & appigliarmi co;i_» 
fondamento di verità al primo , che in vero é 
flato Vvnica. caufa delle prefenti miièrierdo- 
uendo perciò riconofeere da Dio fupremo be- 
nefattore coul beneficio , che fe per aere mali- 
gno lì fotte cagionato il prefente contagio , ia- 
reflimo di gii con tatta l'Italia infetti : i venti, 
e gr Augelli ice/fi .infiora l'hauerebbero dalTv- 
na all'akra;e da quella in altra parte trafporta- 
ta : fi hi per traditone , che Siena ( nutrice di 
glorioiì ltudij, e de'miei poco approft*ttati)pro- - 
ittfle già vna iier j/finu peite per contagionq^ 



d'aria portataci ifi da alcuni comi , che in_j 
qiieirauguftiflìma piazza caduti morti furono 
raccolti da alcuni fanciulli . Ma auanti fi dica 
delle due fudette caufe efterne ; da vn'altraltj^" 
za caufa efterna ci fi rompe il filo del difeorfo; 
che è il veleno dall'impietà fiumana inuentato, 
per infettar il mondo, come mezzo del flagello 
permifliuo di Dio : & in vero ( mentre foffitr.o 
à fatto fuor di quefto fofpetto ) era bene tacer- 
lo; e per precetto di Galeno, che afferifee effe bc+ 
minis improbi > & praui de veneri is truffare - non- 
dimeno 'per faperli fchiuare , è pur necefi'ario 
dirne alcuna cofa . Che qucfti , e quello rcfpi- 
rando l'aria infetta, ò per altre caufe s'appetti; 
fi concede : ma che al tatto d'vn lembo di vc- 
ftiméto,ò al calpeftarfi vna poluere; l'ifteflb s'efc 
' fetui, ciò fupera ogn'intendimento : fi ritroua- 
no alcuni'velcni, dice Galeno, che vini putrefa* 
deridi habent : la pcfie,come s'è detto,è concen- 
trata nella vehementiflìma putredine, è certa la 
coafequenza : ma il modo, con il quale qiuf o 
artificiofo diabolico veleno , poffa caufar qi e- 
fèa putredine , e così facilmente , e velocemente 
-infinuarla non è tanto facile à dimoftraré. Si 
crede, che tai veleni fiano cempofti d'ingredien 
i:i, chehabbiano gran fimbolcitàcpn FhuàWJ)* 
natura , feruendofi tal'hora quegl'empij in 
bricarJi,deU'iftefle carni hunidne : onde per co^ 

tal 



tal (impatta tali compofitioni , e per la lor po- 
tente, e ve]enofanauira;fìcomcrarc: t :huo 1 cor- 
pi per infinuarfiin efli; così anco per tal rare- 
\ftttione con tanta celerità , talmente riioluano 
li lpiriri,rilaflano,&: impouerilcano i corpi me- 
delìmi del proprio calor innato, che gii li rende 
impoflìbjlerelìftere; fendo li fpiriti fteffi con U 
virtù, & il caJor innato il fonaun zmo della vi- 
ta : a quelle male difpofitioni poi, s'aggionge 
fa peffima,& artif.cioià qualità vejenata, chc_> 
di fubito offende il cuore . Tanto più perni ciò- 
fo é quello veIeno> quanto che non hà rimedio. 
Hanno tri di loro le co ie vna certa viciflìiuca- 
ne, ò dilconuenienza naturale , che l'vna ccm- 
munica all'ai :ra;ò l'altra all'vna renile: ma per- ! 
che quello veleno manofatto,è iecreto,& occul- 
to; cosi il Tuo ? itidoto è ignoto , ne puotclì ri- 
erouare, ch'i rafo, ò per lung'vfo : e licome,per 
/ elfcmpio, al' ebrio gioua il Tabacco; la ce lido- 
' nia alla cecità delli Rondinini j al Ceruo ferito 
il dittamo, & alli morfi velenoh* ad al tri anima- 
f li il criipigno ; così vn'aggiuilato antidoto di 
quel proprio veleno renile à quelli, i quali haa 
del medefimo certa fcienza,hauendolo loro ftef- 
fì fabneato; mentre preferendoli, empiamente 
lo iemmano, ed altri infettano . Dicono, ch'ai 
veleno , del quale folle auuelenato Alelfandr» 
Magno, non reiìlleflè, che l'vnghia del Cauallo : 

ond'iu 



ond'in certi cafi fi è trouato, ch'il fucco del li- 
mone, il vino , Foglio, ed'altre cofe fimili han- 
no giouato à molti mali di diuerfe influenro . 
Si legge , che in alcune peftilenze tutti quelli* 
che vibro no la Teriaca moriuano , e pur dia è 
ia Regina delli Controueleni : ciò accadeua^ , 
perche quel Contagio era tal volta artefatto in 
modo, che non abbracciale tal rimedio : fimili 
infettioni lono inferraturc , che vogliono la lor 
chiaue, cifre, che richiedono la lor controcifra; 
c Prò cui li ri/ponde con il Aio Contrà . Ne fi 
periuada alcuno , che que/le diaboliche inuen- 
tioni fianonel mondo dinuouoritrouate; no 
che folamente nelii giorni noftri,e nelli anni tra* 
feorfi miteramente iì efperimentaffero in Mila- 
no : hanno anco le antiche Etadi ciò inuentator 
-r iferifee T. Liuio , che nel Confolato di Marco 
■ Claudio , e di Tito Valerio » due nobiliffimo 
Donne Romane Cornelia, e Sergia , fattefi ca- 
pi con vent'altre Matrone appeftaflero tutta-f 
Roma ; ii cui eilècrando fallimento difeoper- 
tofì, determinò il Senato,che le medefime ingo- 
gliafVero publicamentc quel Veleno, che innan- 
ti occulramcnte per altri haueano apprettato : 
furono anco in altro tempo di fimile delitto 
decapitate in Roma molte altre Matrone, e fino 
al murerò di cento fellanta. Gaio Memmio 
preton; in dui diuerli tempi condannò al fup- 
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plicio cinque mila hnomini per tal misfatto I 
Ci gioui credere , che il prefènte contagio di 
Napoli non altramente fia manofatto ; ma ori- 
ginato dai cattiuo > e penuriofo vitto vfato dal- 
la Plebe , e per caufa di mercantie da i luoghi 
infettti trafportate ; ficome fe ne difcorrerà nel 
tegnente Capo . 

Si dimofira che il cattino vitto , e le mercantie tra- 
[portate da i luoghi infetti à Napoli [vano fiate , 
caufa efierna della Pejìe in quella. Città» 

Cap. VI. 

C Redono alcuni-, e s'ingannano, che per e£ 
ferfi lautamente cibati- , fiano (icari per- 
ciò cali 'infettione : nò ; la ripienezza é certa-» 
caufa d'ogni male ; e nondimeno l'intendano 
fucili pur troppo mentre VA nnone trai cor fc 
mai per fertilità ci apportarono fimili difaggi ; 
iicomc i'eftreme penurie già di poco prouate_> 
con la fame>che fembra effetto di falubrità,piu 
che con la ripienezza ftimata morbofa, ci han 
cagionato l'vltinio dcniali . Ne molto confi- 
dino perciò i riechi, perche fecondo Hippocra- 
te. Medicina efi adì effio defeientis ; che qucft'a- 
uantagio li feomputa, perche fecondo l'ifieffo , 
e anco abieclio fuperflui : dato fi vn'inconuenien- 
te , molti indi ne feguano : la communc tem- 
pera 
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pefta danneggia molti ; il fulmine percuote i 
luoghi più elcuati: c vn'afpide moftruofo la pe- 
lle, che ineforabilc non folo fi moftra fordo;ma 
anco cieco morde : Hippocratc in diuerfo fen- 
fo, ma molto al noliro propofito diflè, che ex* 
treftkt refc&iòncs periculof* » quant' cfler portino 
extremt inanitioncs : non tanto al certo l'inedia 
c nociua ; quanto che per l'cftrema penuria fi 
dà occafione, che li populari, e plebei fi nutrì* 
fchinodi cibi dipefuma conditione edhutid* 
fiffimo alimento : non è differenza alcuna tra il 
veleno mortifero, & vn peifimo cibo; ciò chia- 
ramente fi difecrne nelli funghiscile carni mor- 
dane; nell'herbe,e ncUi frutti di praua qualità» 
& in limili cofe comeftibili : ogni cibo, che fi a 
di vilchiofa foftanza, e di dura digeftione; é vi- 
tiofo, facile à corromperli , Se atto à generar 
putredine . £ accaduto à punto alla plebe di 
Napoli quello fi riferire accadefTe à molte Na- 
tioni foggette airhora all'Imperio Romano , le 
quali fi appeftorono nel tempo medefimo di Pri 
inauera ; perche hauendo icorto ogni forte di 
viueri, furono forzati in tutta quella ftagionc* 
d'altro non cibarfi, che dipeflìmi alimenti; co-* 
me di fole herbe,di germogli di diuerfe piante, 
di frutti agretti , & accerbi , e d'altri cibi à gli 
huomini infueti . Si dice, che la plebe Napoli- 
tana per penuria di pane habbia màgiato quan- 

* tira 
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tltà di fahm:i ,in particolare di merlu270 i vi- 
liflimo prezzo venduto, e da Mercanti àofcella 
volta porrate dalla Sardegna ìh fetta: Tauoicia, ^ 
l'auidità de gli huonqini tìtioggjV) : la fète,la-* 
cupidigia del guadagni : Tafuamia delli Mer- 
canti ingannano qnelìe insaute Città, che ricc- . 
uendo iafela ferpe dd fomite ,pefa ero di met- 
eci tali, Ci lalciano prima » eie a.ia.cdcrfenc ero* 
delmente mordere ( Si legge i;eirpil oria Ec- 
cleliaftica , che molti fniomini imbrattati di 
contagiofa fporchezza, inondando c di qui , e 
di là, per molti luoghi fuggendo, come hoggi 
accade in Regno', perchenon haueuano malo 
difpofitioni, ne habilitd à prender il contagio, j 
effendo di matura fani , erob^fli; nondimeno 
perche i veftii7>enti loro riteneuano il fornito 
peftifero infettali* no eoa J'acceflò loro medefi- 
mo gl'hiiomini , & i luoghi fani : cosi à punto 
auuiene delle mercantici e molto più delle co- 
meftibili , le quali ( come Napoli ha prouato ) 
portate da huomini , che non fembrando appe^ 
ftati, altrui appellano - 

Si itimojìi'.i cke tarla non fu caufa cfterna del Conta* 

&io di Napoli . Cap. VII. 

EScndofi difeorfo breuementc delie caufo 
efterne deJla-peite, in quanto al veleno ar- 

♦ tifi- ' 



tìficiofo, & inquanto al cactiuo cibo,e .mercati* 
tie^infette ; refta più 4 lungo della terza caufi V 
die é l'aria ragionare, « diniofhariì, rè la mede 
(ima potìà etìfer cauta efkrna del j> refente con- 
tagio di Napoli . Dilcorrendofi dunque dell'a- 
ria> come Elemento fuperiore ; none difeonue- 
niente folleuarfi anco fcpra la fua Kegioncj • 
Gli afpetti maligni delli Pianeti fonocaufe eui- 
dentiffime della pefte ; te figure apparenti in fi- 
milituùme di animali velenofi nelle itelle frfie.*; 
e l'impreffioni ignee di diuerfe figure nella -Re- 
gione dell'aria : ma fopra tutto gli EcclHfi'del 
Sole, e della Luna , e le congi un doni di Sacur- 
in Scorpione, e di Marte in pefee; ò in Ariete: fc 
dell'anno prefente 165^. fia il Dc?mtnatoro 
Marte fteflo,* fe fatto cohabitatore di Saturno^ 
fe il fegno di Napoli fia l'Ariete , ficooie in ef- 
fetto c : fc l'fcdifO dell'anno corrente , e tanti 
altri delli proflìapl paflati lìano di <tali Afcen- 
denti , ò in fienili legni ; tralafcioad altri la_* 
confideratione di tali costituti ani , ò generali, 
ò particolari che quefte £ano;e fihabbiano, Q 
non habbiano fimilitudine di tranfiti,ò profet- 
tioni : tutto ciò alli Prafirffori d'aftrologia > e 
ben noto : la multiplicario*nc di tanti tcclitfi 
dà chepenforc alli lpecnlatiui : fi dubita* cho 
fia gionro il parto de i loro effetti maligni, non 
operando cileno cqà in vn fubìt?; io intorno a 

U 3 fimi- 
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Geliti euidenze non voglio dar giudicio : dirà 
bene, per non dilungarmi dalla confideracionc 
dciracrcichepereffcrqueftail più pafliuo de» 
gli elementi; non in quanta alle qualitadi; per- 
che altre Teflèx humida, hi in fe la caliditi, che 
c attiua ; ma in quanto alla Tua foftanza molto 
rara , e fottile ; fia anco facile d riccuer ogni 
p?aua qualità di maligno influflb ; le continue 
reuolutioni de i Cicli più aU'aere(eflendo il fuo* 
cq, ancorché a i Cieli medefimi più vicino , re- 
condito nel centro della Luna ) che all'acqua-*» 
ed alla terra contribuifeono gli effetti delle loro 
commotioni; i tempi diuerfi dell'anno, i venti ;i 
Poli, i lìti eleuati, ò le baflezze di diuerfi paefi ; 
le diuerfe qualitadi communicatc da i monti , 
da i bofehi; i fiumi, i laghi, i fragni; hor la ren- 
dono di fouerchio humida, hor calda,hor fred- 
da, hor fecca : Gioueperfpicuo, e fra '1 caldo, 
e Thuniido temperato; fi com jprende l'aria cali- 
dfi, & humida>e falubre; così Saturno fquallido, 
c fecco, fe gli fi oppone , la rende affai {ècca , e 
nociua; e molto-più fe fi vnifce (ficomencl pre- 
fetto anno autuene)con Marte infiammato cal- 
do, <# fecco, che rende l'aria di nature di fuoco: 
la Luna pianeta humjdiflimo , per elfer nottur- 
no, rende parimente hurnidiflima Paria;ma per 
effer inftabile, hor crefeendo, hor calando mol- 
to più l'alterai e taluolta per accidente la rende 
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di PrimaufriL die li sragione 
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Montate, b maggior parte di quelle fenz'Infcc- 
xrone d'aria fono procedute da altre caufe; co* 
me da i cibi malir mcrcantie, & altri veleni ma* 
jiofatti , ficome fi e detto * Refta per ancorai 
#&icerarfi ( fenza derogare à gl'hifluflì celefti , 
3i quali poffono anco/enza corrompere l'aere, 
jfwlinar à i noftri danni, & influirci effetti ma- 
ligni) che Napoli ne per ragion digito, né per 
qualità d'aria auucrfa; in particolare in tempo 
di vna Primauera falutifera , figlia parimente^ 



ad infezione d'aria j fc per altre caule meno 
uccellane , e più contingenti non fi tbffe infet- 
tata. L'Inuerno trafeorfo aliai freddo,& afeiut- 
to;e la Primauera temperatiflìma dell'anno pre- 
fente non hanno potuto fomentare caliginoso 
humiditadi,ne catttui vapori : il Cielo benigno 
di Napoli, quel Clima tempcratiflimo in tem- 
po di tal Primauera» anzi che infettar l'aria;ag- 
giontoli i venti falutiferi fpirati,hanno , dico , 
potuto quella più torto purgate da ogni colpa; 
che non l'olo per ragion d'aria medefima ; ra%~> 
etiamcjio per difetto di putrefattone forte fia- 
ta generata nelle vifeere della terra . Quel Ma- 
rc di Napoli parimente , che ha di continuo 
flutto, e reflnflo,e che concede il libero tratifito 
Tilli venti fmz'oftacolo d'argini oppofti , noiu 
Ibi pozvtto co/pirare caufe cttnfettione alcuna^ 
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in fimil innotfmpercioche giace Napoli in fico 
piano ageuohffinio, e ibi ranco in alcuna parte 
s'alza in colle, quanto fol ne prenda vaghezza-* 
fenza alcun nocumento;ne che ne formi valli di 
profondici, che pollino effer caule d'inequali- 
tà d'Aere . Reft ungiamoci in fomma , che l'a- 
menità, le delitie, eia feracità : che con la tem- 
perie d'ogni tempo tràle frondi ha fiori , e tra 
glvni,eg:i.altri d'ogni ftagione ha intempefti- 
ui> c maturi frutti d'ogni forte; meglio dichia 
rino, che Napoli in lalubriti di temperie d'aria 
fia vn fecondo ParaJifo tcrreftre; e che foIo,co- 
me fotto la Luna , per Urano accidente d'aria^ 
contagiofa polla efler imbrattato ma molto me- 
no nel corrente anno, benché jftrauagante, e bi- 
ièiHle, per altro faluteuole , afeiutto da freddo» 
fo,ed afeiutto In uerno;c da fa luti feri venti nella 
^rimauera da ogni bruttezza purgato.La radice 
ditutto quello li è detto,!! caua , perciochc delli 
quattro tempi dell'anno, il più habile à generar 
putredine fi é il caldo, e l'humido ; ma quando 
l'humido eferementofp , & eftraneo non Ila dal 
calorconfumatorperciò diilc Galeno liba. do 
iemp.4»che Omnium aeris ambientis tctnperamw- 
torum peffwuscfl calidusj&htimidus . Najfce dul*- 
bio nel cohcernente,che ficome fi ritroua,cbc la 
quàiità delli pelei morti,dalla f orza di rabbioù 
ymti trabalzati su l'arene del lido Hillirico , f 
- & .' B 4 u di 
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di Tofcana, & altri animali tcrrcftri «erti pu« 

trcfatti( ficome nell hifiotie fi legge) & in par- 
ticolare quàtità di grilli altre volte infettaflero 
laria; cosi no è ficuro,che no scappigli la conta 
gione di Napól i anco nell'aere, per li cadaueri 
iui ò non lepolti, ò mal fcpolti - Racconta Ti- 
to Liuio , che in vna certa peftilentialeinflaen- 
tz. era tale il fetore delli cadaveriche fenz'altra 
indifpofitione glihucmiiu fani di iblo puzxo- 
re moriuano . 

Delli Segni* e Prono/lieo dell* Pefte l 

Cap. Vili. 

I Segni della pelle antecedenti nella prefento 
vrgenxa farà fufficicnte additarli con le cer- 
te miferie del Contagio di già appiccato irt^ 
Napoli : fi legge, che ogni voltaiche la peflee 
fiata in Roma particolarmente è fiata portata 
dalle bande del Regno di Napoli * I fegni, che 
ci additano non elfer cau fato il contagio per 
co iitaminatione* d'aere f ci gioua dedurli dalle 
già apportate ragioni . I fegni particolari pre- 
denti , Dio non voglia fi habbianaà manifefta- 
rr, farà cura feor gerii t ed fiauerne peritia alli 
Medici Profefibri : vna fola co fa fi dene qui au- 
ucrtirercherimaginatione non deci il cafo;che 
il timore ingombrandoci,noji offufchi l'occhio 
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del rtoftro intendimento t ogn'annò !e Stagi*; 
Hiiin particolare deTEftatc , ci hanno portico 
petecchie, febbri maligne * e mali confittili alli 
contagio^ i Mòrbi omnes quident ( dice Hippo- 
efrate 3. Apfi. ipj //* omnibus tempòribus fiutiti 
quidam verò fndgis in quibufdaitt ipforunT, & fiutiti 
& excìtdntur ; fc le brache de gli huomini poi 
póteflero parlare ; oh quante bocche aperte di 
di Tenconi, ò Bùbbofti farebbero più chevifte* 
ferititer è neceflario diftin^uere il tumore galli» 
ero, ed il naturale , dal pestifero notì ogni pu* 
Itola, non ogni liuore é peftilCnte:non c douere 
per vani fofpetti,ò per fimilitudini di mali con- 
tagiofi* che poffino vederfi * e che veramente^ 
tali noni fiano i infamare i luoghi fani : non è 
fufficiertte i farci dubitare vh tumore ; ò che_> 
dalli Emuntori; del cuore fotto le braccla;ò del 
ecrebro dietro l'orecchie; ó del fegato nell'in- 
quinij poffino quefti in diuerfi paticnci accade- 
tti deuano elfer cforigionti quefti con febri non 
folo accute, ma acutiffime^hc extrefbùs habtant 
Uboresi dice Hippòcratc; con demente, furore* 
deliri/, vomiti, e naufea dòn ordinaria; fiibbita- 
iici infiliti di cadute,* deliqui; improuifijcJ ar- 
tri peffimi fegni, non feparati, ò pochi, ò ioli, 
fecondo l'ordinario tìvi tatti con molti più ap- 
pfeffo vniti i è ben verd,che ciò fi deue intende- 
re neirinfulto> ed agomcnco deirinfettiooe;che 
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fatta poi famigliare; fi vedano folo per praua f " 
maligna» e velenata qualità fcparata da ogni e- 
tudenza materiale; & anco per timore, fame, ed 
alni ùifaggi morire gli hucmini ; che i peni fi 
fono ritrouati immaculati , &: intatti . Dui fe- 
gni particolari ci danno che penfare; delle Lo- 
Cufte nelle vicine campagne è Tv no; che dalla-* 
putredine della terra da dui anni in qui , e tut- 
rauia fi fono generate : l'altro é l'influenza, che 
l'anno trafeorio fi vidde vagare ne gli animali 
di diuerfe ipecie,in particolare nelli Boui,e nel- 
li Porci: del primo fi trouano i ci itti altri eiièm- 
pij feguiti: e del fecondo; che ivno,e l'altro Tac- 
cio ; che all'anno antecedente » che era l'infetto 
de gli animali bruiti; ne feguiua l'altro, che c a, 
il contagiofo degli hucmini : ma ciò , che mi 
fa prendere maggior ammiratione, fi è, che rac- 
conta T. Liuio i che vn'altro limil fucceflb au- 
uenne per caufa di ficcità grande di ftagioni % 
ficoii^e furono quelle dell'anno fpirato ; fi puote 
per ciò in contrario enidentemente fperar bene; 
poiché le cattiue , e peruerfe ftagioni fono ftatc 
finalmente corrette, & aggiuftate dalle buone ; 
ficomerefperienza c'infegna; mentre le eftreme 
ficcita dalle opportune pioggie fono fiate mo- 
derate; & i paicoli, in riguardo de gli animali , 
fi fono refi lalutiferi; e fopra tutto ie biade, &: il 
frumento conditionati , & abbondanti p£r la_i 
*li&*9tii+ Il 



Il morbo peftilentia'e Cenili congetture dub* 
biofe apertamente è di Pronoftico mortifero : fi 
troua, che quando rinfettione è proceduta dal* 
raria, alcune volte non fe ne fon faluati , che^ 
dieci indiuidui per migliaio:più ordin;yiamci> 
te dieci per ogni centinaio; e quando non ecce* 
de, vuok almeno la terza ò quatta parte de gli 
habitanti del luogo infetto;e dura il lungo giro 
di tempo à quella rata,. di contatto in contatto; 
c d'vna> in altra Città, e luogo . 

Del P referuatiuo contro la Pefit ► 
Cap. IX. 

LA breuità, nella quale tuttauia s'infitte itiJ 
quello difeorfo : altra direttione non hà, 
che in tempo fi peruenga all'oppofitione di quel 
nocumento, che ci fourafta è vana la medicina, 
fe fia tarda : che deuefi dunque fare , forfi cura- 
re vn mal fututo <* ouero vn male, che non hab» 
biamo , e dal quale perla Dio gratia , fin'hora 
ne iìamo efienti i ciò fia cura di quelli miferabi- 
li, che di prefente lo prouano : nè fi pretende in 
quefi o difeorfo di linguaggio non latino, in.» 
detrimento della medicina , per feriuer metodo 
cmratuio : apparterrà ciò, facendo , per auuerfa 
fortuna, il bifogno alli Medici Profefloritballi 
qui dirli, che tanto la cura , come la preferul- 
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tionc , fi dene fare per feopl d'opofitioni % e di 

contrarietadi repugriàtiti al male; e don l'inten- 
der di pfouederci cori foriìma facilità d'vrt'òt- 
timo Preferuatiito; ccrcàremo anco curarci * & 
opporci cori contrarietà di àiuti àllà contràrie* 
ti d'ogn'auueffo accidente < In feritenza di Ga- 
leno» ficomc la cura riguarda il morbo ; così la 
preferuatione riguardi le càufédilui : perpre- 
feruarci adunque illefi dalla péfte,primieraftien- 
te coriuienc rintuzzare, c fiaccare làcaufa agen- 
te, che produce, ó puote produrre il Contàgio: 
fccondariamente è nèCefl'ario ririiiioucrc là cau- 
fa 9 che ci puote render habili i con traherlò ? 
Pr&feructtio igitut a pefle in duo bus pt&tipuè confiftitt 
in recidendo agens debile ad imprìmendum * & cofr 
pus aptum ad repugnandunt : non e v hàbile il no- 
ftro corpo à refiltcre, fe non fiarìetto,ò cuacua-' 
tot e corroborato < 

Per fodisfare à quefto fcópo adunque (do- 
uendofì dire dell'altro poi - ) Qjclli,che non fi 
fono purgati» farà beile, che à luo tempo lo fac- 
cino ; & in tanto , finche l'opportunità dellò 
ftagioai lo permetta , piglino almeno vn medi- 
camento piaceuole quanto più prefto per vai 
volta tanto, per toglier le crudezze , che fonò 
nelle prime vie; auuertendocri Galeno i .de diff. 
fcb. 4. eh e vna fiquidetn , ac prima efl in omnibus 
intentiOt quod corpus qUam maxime fuperfluitatibùi 



vattt • in quefti cafi fono Iodate affai, per faci* 
lira» le Pilole aggregatiue , de tribuscum Rha« 
barbaro > le quali però fi doneranno reitererò 
ogni quindici giorni ncccflariamcntc anco da-* 
«nielli a che fi fono purgati per le continue cru- 
«lezzc , che fi generano nello fi orr aco • 

Euacuato leggiermente il corpo (e s'intenda 
per quelli, che nella proflìmaPrimaueranon lì 
?bno purgati ) e neceflàrio cauarfi fanguo; 
quando non ofti in contrario vna consuetudi- 
ne di quafi mai eflerfelo cauato,c ciò fi donerà 
intender, che fi facci in moderatiifima quantità 
c fecondo Thàbito,& il bifogno : in tempo efti- 
uo, per conferuar la virtù vogliono alcuni A ut- 
tori , che detto /àngue fi caui in due mattino 
diuerfe, di dui continuati giorni; alla quanti- 
ca di 3.onzeper ciafeheduna volta : ed in vero» 
é confeglio molto lodato; perche fi prende oc- 
cafione in tal guila di formar vna Qu^rantana 
di medicamento preferimmo in queito modo. 

Sodisfacendo/! adunque all'altro fcopo,chc 
e di opporli, c far refiftenza , fiaccando l'orgo- 
glio allacaufa agente deIl'infettione;nel primo 
giorno fi piglia l'accennato medicamento di 
fopra ; neili due fulfeguenti fecondo, e terzo fi 
cauano le tre onze di iànguc nel modo fudetto 
((e non fia in tempo molto caldo , fi caui tutto 
in vii giorno, cioè uel fecondo ; e nel terzo poi 

ac- 



to ,c nel fcflo giorno^ P^Ulam e 

ciafchcduna volta in vna ■g*"* *» 0 pec 

. . „-t fertimo ciorno » ottauo, e r 
coria : nel letamo g dramma d oc- 

«odecimo gioi ta pig»* di cfta . 

ma di confettione di iacinto »» 1 T. ... _ ne i 
Te contemperato con confo» ^cordiale . « :** 

decurto la WWQr&ffi^ ^ ' 
fi piglia due fcrupuli d» 1 »^;""*. /. rad ice 

dUiS^uno drame 
di tormentili , d f™*** ? ^ 

a. e mezza, frondi , e lcm ^7" , ^ (f c po i u ere; 
all'ombra drame*. fi meic^ 

& e" fecreto mirabile : fi n f " e ^ lc ^ 0 ? e foprt 
ouinto giorno fi torna a pigliare le puoi : i 

2ES£* d altro 

del Medico : fi torna poi of- 
per fino ali» 4o.gioroi» & oltre coni m ■ 



dine di' med;c?mé?rf > crafafciando , peró la faneu! 
gai t a itimi con le Piiole de tribus rupni lat- 
te fecondo l'arte; di mirra,d"atoe\e di zarfara- 
no,che in vero fono mirabiliflìme in quefti cali 
Sarebbe bene anco panati li quaranta giorni 
quotidianamente pigliar qualche cofa prefer- 
uatiua:fono di mirabil virtù nel contagio l*vfo> 
del feme del cedro, e dell'Hiperico ; l'Hinopo » 
la Verbena, il Marobbio,l'Enula,la Scabiola.Ia 
Carlina, lo Scordio, il Succo di Limone , e del- 
T Agrefta, la Terra fìgillata, le perle , i Coralli , 
il Corno di Ceruo preparati : Tono del cuoio 
del Cerno, la Contrierua, il Bezzoarro , il Ma- 
cis, e gli Airomati, moderatamente vfati j e gli 
cdori non alteranti : alcune di quelle colè lì pi- 
gliano in polucre, in vino , in brodo , in acque 
ftillate; altre fi mangiano crude, altre cotte: al- 
tre fi mischiano nelle viuande, ed altre aflolute 
fi prendono . Trà gli antidoti tengono il pri- 
mo luogo la Teriaca, & il Mitridatojla confcr- 
tione di Iacinto contemperati ; per li vecchi la 
confettione Alchermes : e la poluere fopra de- 
fcrittaìè efperimentatijlìmo rimedio : ficomo 
mirabiiiCmo,e ficmiflìrco per vntione dd cno 
re, dclli polfi, delle tempie, dello ftomaco.del- 
h tefiicoh, ci Oglio di Scorpioni della Fonde- 
ria del C-ran Duca di Tofcanamon é di medio- 
cre virtù quello di Ferrara ; giouano grande- 
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inente prefi in bròdo il Giulebbe gemmato; 
relefferuite > ciò fpirito di vitriolo : lono però 
gPeftratti chimici alquanti fofpctti per ctfer c*. 
lidi affai . 

Refi ftono,e rendono robufto il corpo huma- 
no non meno che i medicamentU cibi d'ottima 
foftan^a , e buone qualità . Per preferuarci a- 
dunque ci doneremo cibare di ottime carni di 
più ò meno valore fecondo l'altrui conditione t 
e «ofa nota, che l'ottimo Caftrato , e la Vitella j 
fono migliori della Vaccina , & i Pelati anco 
de gli vni, e de gli altri megliori affai . L'Oua ; 
doucranno efler recenti mangiati folo fpcrfi, ò i 
forbitili . I Pefci laudabili fono i piccioli di j 
rufcelli limpidi • come li detti d'acqua noftra . j 
li cibi grato fi deuono fuggire; & il molt'vfo 
delti bròdi . Dell'herbe Iclodabili fono la lac- ! 
eucai la cicoria, l'endiuia , lacetofa , la borag- 
gine, la pimpinella, il crifpegno, la ruta , il fi- 
nocchio : il bafilico , che é la delitia delle vi- 
vande volgari eftiue , & il Cauolo vengono 
tnoìriflimo biafimati.la poca quantità però nó 
ci farà il cafo . L'aglio parcamente v fa» è vti- 
liflìmo; in molta quantità nuociuiflìmo , con- 
tro l'opinione communc , perehc infiamma-» . 
Pelli legumi le lenti, i ceci roto*, il farro . Delfi 
frutti le noci, & i fichi lecchi fono molto loda- 
tiil'vCo però delle noci fia fcarGflinio, le aman- 
dole 
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dote dolci, e di perfico, i limoni fono lodati,e 
gli altri frutti acidi, maturi, e di conditone; c 
ncirEftate del melone ottimo la moderata-* 
quantità . > 

l'aceto poi fi donerebbe talmente vfare, efee 
non molto difpiacefle, fi potrebbe aggionge- 
*e ad ogni viuanda : è anco la falla così chia- 
mata da noi aflai commendata . Il beuere fa- 
ri d'ottimo vino vfato fecondo l'altrui confile- 
tudinein quanto alla qualità; ma inquanto al- 
te di lui quantità s'intenda moderatamente per 
cuitare l'alteratione, el'infiammaggione de gli 
huipori : prende virtù mirabile in tal cafo il vi- 
no beuuto in vafe fatto d oro con la quinta par- 
te d'argento, per facilitar ciò fi beua nelle taz- / 
ze d'argento, ponendofi dentro di clic monete, { 
ò altri ori ben netti, e mondi . 

Il fonno del giorno, l'ha, il clamore , la re- 
tcntionc delli cicrementi , il coito , Vcfacitio 
violento , la fouerchia vigilia , la crapula fi de- 
uono quanto più Ha poffibile cuitare;ma fopra 
ogn'altra cofa il timore èpeffimo ; poiché fo ] 
temi, fa al certo appettato . Corroborano tut- ' 
te leToTe Aidertc il corpo nofirp intrinfecamen- 
tc; refta fouuenirlo in quelle cofc.chc eflerna- 
mente lo fortificano ♦ 
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Preferita:: ico, e regole da oflbrttarft circa le cofe 
dell'aria . Cap.X. $ Vie. 

SOpra ogn'aitro Preferimmo quello deue d* 
ognuno procurarli qualificato , che è que- 
ko ambiente da noi infeparabile , ò quell'aere, 
che anco refpiriamo inceflàntetnente : l'ynica-» 
clettionc di lui è con la fuga anticipata rappi- 
gliarli à quello de'bofchi, della villa, de i colli, 
de i luoghi ameni faluteuoli, e lontani da ogni 
comèrcìo : il vero antidoto di tré ingredienti f 
comporto, è ilprefto,& il lwngofuggire.il tar- 
do ritorno : ma perche ciò fempre ne potiamo, 
ne ci è permetto fare, ballerà almeno, che fi at- 
tenda rjftorare, & alterare quell'ar/a.che ci cir- 
conda , e che neceflariamente refpiriamo : i to 
q netta ftaggione calda fi refrigera l'aria artifi- 
ciolamcnte con il contrario , imorzandola ,o 
mitigandola; inaffiandofi le ftrade con acqua , 
& aceto, e gittandoli nelli pauimenti per terra, 
in ogni luogo fiori odoriferi, fiondi di mortel- 
la, di falce, di pino, di melo , di pero, di gra- 
nate, di forbc, di prunc, di Hnocchio,di ipico, 
di «relfomiij i, di rofe, e limili , 

Ma fe per le pioggie future l'aria fi renusflo 
numida, in publico, e priuato fi doneranno far 
fuochi di legni fccchi, come di tarmenti,di vite, 
di rofe, di legni di quercia , di elee , di rouerc, 

di 



di faggio, d'abete, di pino ; in tempo d'imicr- 
no di legni di ginepro, di cipreflb, di lauro, di 
rofmarino, di cedro > di limoni d'aranci, di fu- 
rti di maggiorana, d'aflentio, di thìmo,di fan- 
mreggia, d'hiflòpo, e fimili; ponendo anco lo- 
pra i carboni accefi nelle ftanze più babitato 
tendali, fiori odorati, bottoni di rofe,cannelIa, 
nocemofeata, garofoli, beIzonino,ftorace cala- 
mita, incenfb/ laudano, (corze djr mele appiè, e 
co|ogne ; auuertendo , che i fuochi nelle cafe fi 
doueranno fare nel mezzo delle ftanze ; cintan- 
do/ più che fia potàbile generar molto fumo , e 
procurando inlìeme dare à quello l'efito libero: 
fi doueranno perciò farei fuochi più frequen- 
temente la mattina per tempo , e di prima fera-» 
nel cader delli crepufculi . Ma per fare vn gra- 
to odore , e per riftorare l'aria delle picciolo 
ftanze, ò camere doue fi dorme , anco in tem- 
po d'Eftate; fi piglia vn'arancio intiero,e nella 
corteccia di quello , d'ogn'intorno per diuerfi 
forami fatti con iftròtnento atto, porrài garo- 
foli intieri, e pezzetti di cannella , e con belzo- 
iiino , e ftorace calamita , ponilo dentro vna~> 
piletta con acqua telata, e cuoprilo in modo , 
che per alcuni pertugi bollendo à fumo lento , 
fpiri fumo . 

Il mufehio, l'ambra, & altri odori acuri non 
fi deuono molto vfare , perche tirano di fuori 

C z ri- 



rifornendo li fpiriti , infiammano , « mandalo 
vapori alla, teffa, ed in particolare fono noaui 

£' anco neeeflario aprire, e fcrrare;prohibire, 
ò dar adito all'aere, fecondo l'hore opportune», 
è Sportane del giorno, e della notte; e feqon- 
do le variationi de i verni faluteuoh , o npcim . 
rametto deirOccidcntcedel Sctenmone c.gio- 
ueuole é npchio quello del Lcuante,c de . me. 

fetore, ò' fporchezza nette . • 

I veementi . ed i letti deuono eflfer mondi . 
fpeflb mutati , ed afpcrfi, in tempo , che rcfpct- 
duamente non li adoprano, di polum diue/J e, 
come di bclzQuino , di (torace con vapWjft di 
Mufchio, J| fandali, di viole, dz rofe fecche ; e 
per facilità di fcco odorato, a di radia dj^i- 
gli paonazzi ... 



.dentro4'oiecchie,lonomac 0 , ed i Tetticeli co 
oglio di> A- ó almeno con ogUc » di fpico o- 

doratpi ^afeìf4aalcijM fe^ c ^-' 
nepro; in difetto di limone,oueh> vn garofa lo, 
i poco di cinamomo detto cannella • non fi de- 
iie vfeir di cafa la mattina 3 che dopo due hore 

ai 



'di fole : è pirì lodato che vfcir digiunoj'hauer 
'prefo qualche forte di cibo,e fori! d'ottimo vi- 
no : *i giorni caligirio/ì, è vtile lo ftar ritirato: 
porta affi ia particolare vfcendo di cafa vnju 
falla in mano fatta di tendano , di fioraci 
liquida , di ftorace calamita , di bcfrotiino , di 
ciafchedun parti egaali; dicarboni di cipreifo 
il doppio; pitta il tutto, e conrfa dragarne dis- 
fatta in acqua rofata , aggiuncoui vn poco di 
muicliio fanne Pallarvn'altra Palla per li rrcchi 
fi piglia di legno aloidi fpico nardo,di macis, 
di gatenga, d'ambra faccino, di garofo'i>di ci- 
namomo, di fcorzedi cedro fecche di ciafchc- 
duno mezza dramma, di ftorace, di latidano,di 
belzouino , di ciafcheduno vna dr^ma ; pifta il 
tinto , e con drigi^.diflblinlWh^acqiia roKU\i 
aggiontoui di canfora,ambra,e mufchio di eia-* 
fehedtino grani quattro; fa (lene Palla. 

Quelli, che doueranno toccare, e manipolare 
diucriè cofe terranno in mano vn vafetto den- 
ti oui vn pezzo di fpogna in aceto rotato con 
poi nere di garofoli, di cannella , con tiriaca_* , 
icorze d'araàci,Ruta,e limili cofe fudette,e con 
con quell'aceto fpeflb volte li bagneranno Io 
narici , e toccando/! alcuna cofa fo fpetta , ba- 
gnerannofi anco te-mani nel medefimo liquore. 

Dobbiamo anco armarci il cuore di vn leg- 
giero &cchrao pònteggiato dentro ni li quatré 
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fiori cordiali, femi, e fcorze di cedro, meli (fa-* 
fecca all'ombra di ciafceduno goffamente fop- 
pifti v ri manipolo ; fpetie di tutti li fandtìli , e 
ìpetic dette pio epit.cord.di ciàfcheduna due_» 
drame, impalcando con le fudette fpetie, titia- 

ca dràme tre . < . r 

Tutti li preferuatlui fopra nominati fono 
quiui deferirti aerfacilità, breuità,e commodi- 
tà anco de'pouew , e perfone ordinarie : ma per 
quelli, che potranno, e vorranno - fpertdcre; in_» 
ogni cafo ( Iddio onnipotente ci tengà lonta- 
ni dalla neceflìtà di feruitfene ) fi daranno fuo- 
ri da me à beneficio publico, anco gratis, mol- 
te ricette di vari; preferuatiuijin forma di pilo- 
1c preferuatiuc, di firoppi benedetti, di confec- 
tioni ditierfe, di vari; elef tuarij , come dell'elee 
tuario tiriacale f dell'elettuario prefefuatiuo » 
dell'elettila rio faluspopuli , dell'elee liberante , 
dell'elee faluificante, dell'elet. vitale ,e di altri 
elettuarij fimili perii poucri i fi daranno fuo- 
ri altre ricette in forma di polucri ; come della 
«olnere imperiale, della poluere preferuatiuc 
per li ^utó x e della poluere preferuatiuà per le 
Donne grauide , della poluere d'Auignone , e 
della poluere per viuande, e della poluere per i 
poueri ; ed altre ricette fi daranno di varijprc- 
feruatiui, come dell'aceto magiftrale preferùa- 
tiuo, di profumi, di fuochi artificiofi , di /apo- 
lli 
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tri odoriferi contro la pefte, c fimili . 

Delli preferuatiui politici parlano anco i Me- 
dici, màquiui non fé ne tratta; inuigilandò al 
|>offibile in ciò cori (emina diligenza * zelo > e 
premura inrficibile inceflantemehte rilluftrifs. 
MonCigi Co. Claudio Marazzarii Prelato di foni 
ma dottrina , & infigni prerogatiue dalla S. di 
N.S.Aleflaridro VII. Còrnmifiario delegato ; c 
rEccellentifs. Luogotenente generale di Kionfi- 
grior Prati riòftro Gouernatore > Prelato pari- 
mente d'ottime * e rare qualità , che cori iorii- 
tna diligenza ci preferuàno; infittendo nelle ot- 
time coftitutiòni dalla medefima Santità di 
N- S.egregiamente altre volte iftituité . E' va- 
na là fapienza mondana , e l'opera della Medi- 
cina, fc pct giùfto càftigo di Dio ci fià apparec- 
chiato il flagello: deuefi perciò ricorrere à quel- 
la Maeftà fuprema>cfià per Taf tributo della fua 
infinita milericordià , à feinpitèrna gloria del 
fuo nome fautifliriio ; voglia rimouerfi da noi 

fdegnata, e mirarci pieto fa * 

fine della prima Parte l 



BREVE 

DISCORSO 

SOPRA 

LA PESTE 

pi ANSELMO LATIOSI 
Medico tifico Vitethsfe . 

PARTE SECONDA 

Nella qualSTi difcòrit delle ftagiortiaiuerfe del* 
l'Anno corrente come carne <Jcl|a pefle , 
Et in ejfa fi propone vn nuotto Zùfcorfo [opra la 
QJAR ALTANA, 
E fi tratta della cura del Contagio . 

All'Illuftrifs. e Reuerendifs. Sig. 
MONSIG. Cu. CLAVDIO MAKAZZANI 
DelTvna,e dell'altra Signatura di N.S. Refe- 
rendario ,.c Commifs. Gen. Apofh 
fopra la Saniti • 
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Pei Giacomo Menichelii . Con licenza de'Superion. 
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ILLVSTRISS, È REVERENDISS. SIG: 

VÉSTI Difcorfi fopra la tejìel 
che da me di Stagione in flagrine 
fi vanito tuttauia in queft angufìie 
di tempi cori qualche fatica com- 
ponendo j perche d'altra luce no* 
f ono ambitioft , che di quella del 
cofpetto di V. S. Illufirifs. nelle 
recidive, e fojpette oppofnioni delle nojlre fperan%e ; 
ritornano elfi pure cori la feconda Parte fopra le mur 
iationi delle Stagioni in altrd flagione à F.S. Illu* 
firifs .inedema, come al Polo, oue s'aggirino rei cor fo 
loro. Refpiriamó pei ancor a, mercè timmenfa p : età 
di quel Dio fuprcmò , che ha voluto fnfpendereda 
fioi il colpo di quella fpàda * che pur dall'angelo fi 
vibrati ai popolò 3*midkó*frendi amone le douute 
gratie . Suole,! Ifcjtfifs -S 'ig.ifr Nocchiero delti fuoi 
trafeorfi infortuntj con più diletto parlare nella col" 
inai che con fu fo, e nelle tempefie agitato riflettere il 
fuó periglio: fuole l 'infermò gioire nella rimembrar^ 
di quel ferro, t di quel fuoco , che tant* aborrito , 
foi glifù fano 3 e caro ; così non ci fia ingrato ragio- 
nar 
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var di ff/k ì -quando più li fofpetii ci fi fifpevdono , 

che quàidola pefleftefja ci conferì de ffi\ l'arino con* 

turi ateidi c#u a quel V aleità ^j^y^ 

detto MjifiikO) nor^hà labilità ad altura feniiòki » 

ferivi u timore ingomùfà Vinièlletio'\ ina ftccmela 
ff erar^a iaHMi & la tolotità , così- U tnemma rin- 
franca là fede di cuelle ìofe , che fono figgette all*o~ 
hliurove ^ fe /e memoriti? ffucceffi d'egri altro con- 
tagio delle fafjate Et adi, non fi fc'jfeic òlla traditio/:e 
de Velcri ,: f ajh effhe cerne da quelle ottime diretti^ 
ìli bavere ùimo noi potuto ixdriTgdr le nojhe LqLel 
fremeditato Regimento , che pur ci fu recejjari§l 
Ciò fallo imvgrivyio; eqnàhic> tei gènere politico 
d'uri ottimo gouerno la vigilanza di V *S. fUuftrifi* 
fi (la adoperata ' in quefie nefìre Parti* fpectalmente 

-delle maritine in ogni tewpo fc frette •> zen- fi lo in 
quellùL deir.infettioìte ftc >ffa : end* io per cofpirare olii 
giufìi defidcri] di V .SA llufir infima in queir opera,che 
alla profeffwve di Medicina s'affetta r con riuemla 
humilmente di vuouo demone deauo à y .S J Uvflcifi , 
imàema. ipttfi altra fii onda Patte ad mio Difiorfa. 
Bagnala il dì 1 zéBmmdm JJÉ 5 6. 

Di y. S. Illufirifi. e Reucrcndifi. 
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Aafclmo Latioiì. 
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A CHI LEGGE. 

V3.cnc!o tal'hora di niiouo alla luce Opera 
.alcuna di qualunque profc/Jioue fi fìa^ % 
l'oggetto di quella , Cicotnc concerne confimi^ 
facoltà; così alla curiofita ; ed vtilità di tali Pro* 
feflbri, differentemente s'afpettala di lei lettura: 
enei particojardj Medicina , al Meqico/adun- 
que più qhe ad ogn'alcro virtuofo cquicne leg- 
gere l'opere di cfla : ma il trattato di Feft:e 3 mor- 
bo cotanto* vniiierfa!e , e pcrnkriofo , e conra- 
gioue.indicibilmentc da. tutti i. viuenti temuto, 
rende Thucmo di virtuora necdfiti feientiato ; 
apre l'intelletto ad ogn'infueta applicationc;ne~ 
ce Alta ciafeuno amnjaeftrarli , ed addottrinarfi 
nella feienza preferuan ice del propria indilli- 
duo , fa imparare à lpefe del proprio danno C« 
mergente l'e/fer Medico : dille il Filofofo , che 
fofle huomo vano, chi per fe fteflb à tempo non 
fapeffe : pareuam^, beiugrto Lettore , nella Pri- 
ma Patte del ftoio Difcorfo hauér apportato de- 
trimento allaii^f^^flip^netai Medicina,par- 
landò di lei in qtfcff£ ;joÌlra^rolgata fauella-*; 
per lo che determinai in latino , e non volgato 
idioma mandar in luce quella fecóda Parte;ma 
acciò non tanto l'vna foflb vniforme aH'altra_>; 
quàto defiderando ciVer più facilmente, ed vai- 
uer/almente intefo , alla finerifoluei donamela 
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neirifteflb linguaggio : approfittati dunque di 
quelli aiuti, profidij , ed auuerti'muui , che gio* 
uano àpreferuarti, ed infiemc curviti 5 fc brami 
^ Iddio fuprcnio Mottore concedendotelo ) \i- 
ucr fano . 

D. FELICIS PVPII I. V.D. 
Et Protonotari; Apoftplici . 

THETRASTICON . 

SAturnus quamuis tnortem cum Marte tninetur, 
Virus > terra viros terreat, aer % aqu* . 

Ctnnia coniurent lethali ferdere pefìe > 
Nil metmm , fergens fert Latiofns efem » 




DI- 



♦ 




BREVE DISCORSO 

^: S0PX4L4P£ST£ J 
PARTE SECONDA, 

PROEMIO, 

ift Jtft A proffima trafcorfa Eftate afccfo 

^>T ^ S ià con il Sole * ] Tro P ico del Can ~ 
HBj I & ero, ed inoltrata*! ; ponendo meta 

*£?^fiJ5* finalmente al fuo pur troppo dul> 
*Sj)*Jp ¥^ biofo corfo,terminò con l'Autuno; 
e mentre quefti ci addita già l'Orizonte del na- 
feimento deirArturo dì fua natura infaufto , il 
Sole medefipio douendo difeender poi al Trp* 
pico del Capricorno ci approlfima Tlnuerno . 
jLrano con applaufo ftraordinario de* Viutnti 
defiderate quelle Stagionile quantunque ne por- 
raflero l'vna al fincTeflequie delle delitie della 
terra, e Io foglio delle piante; c l'altra i rigori 
del gelo ; furono elleno nondimeno gradite, 
quanto eflcr pofla bramata nouella pnmauera; 
quali chcreecaflero certo prcnuncio s che al di 
loro principio fi dotieffe dar fine airhorribilo 
ttragge dell'importunilfimo contagio : percho 

dun- 



dunque quiui fi cerei , fc quello. pafla in fienili 
tempi agiimentaYfi intiero TAutuniio dub-^ 
biofo : ma non è cola noriflima-* ohe di graiu* 
• lunga fi a piti faiuteuole l^ucrno 4elU^(^t^ ? 
Sembra tròppo difcrepàntcafllinto il dlmbftrar- 
te; che queiincrementd , ilqualeiicm hi acqui- 
flato lapeftcin tempo d'vna dui>bipfa , eperi- 
gliofa Eftate, lo polla auuanzare nella ftagionc 
4*vn ficuro , e faiuteuole Inuerno . Si dilcorra 
il punto con principi/ di fondamento feientifi- 
co»e perche con Aditotele Phy. i .Seìcnùa e/I rem 
per caufam cognofeerc; cerchiamo dunque lacau- 
f4 d\ qùciìi dubbiofi effetti . 

Se V Autunno delibino corrente pojjli effer caftfa di ' 

DÉlIe cófe particolari non fi dà feienza : in- 
finiti fono i Scrittori, che egregiamente^ 
fcriuendo dipefte, cercano profondarli nei me- 
dilo della cognitioue di quefeo incognito Ar- 
cano di veleni , che folo nella fuperf cialc cor- 
teccia fi fa troppo coiiolcere àd vn femplieo 
contatto ; ma non trotiafi chi trafeendaal no- 
ftro particolare, ne chi facci anotomia del pò* 
ftro incliuidtio male organato ; perche ficome 
il pafl'ato non c prefente,oftì di quello non pò- 
; " . » - 1 " " tcua - 



teuafi hauer fcienzatiel futnro,nè luce della co- 
gnitione de' fuoi contingenti : hor eccoci, che 
peruqiuti finalmente airAucunno habbiamo 
muuta Stagione di tempi, ma non cangiati in 
tutto i lofpetti i n ficurezze : e fe Ja già frafeor- 
fa Eftate fù dubbiofa,piu dubbiofo, fenza com- 
paratone { fatto però de gli effètti vn'aftratto) 
di fna natura può dimoftrarfi quello prefente_> 
delTanno cinquantafei ; confiderandofi le par- 
ticolari, ed auuerfe fue congiunrioni . La prof! 
fima pallata Eftate, con il feruido corfo di pre- 
dominante liceità, e calore ecccflìuo , non tro- 
no mai termine d'vn refrigerato refpiro : pare- 
uachegli clementi fodero imponenti dell'Ini- 
Hiido , e del freddo ; mentre folo il caldo , ed il 
fecco tiranneggiauano : fi fono per tanto i cor- 
pi humani, non dico di foucrchio infiammati , 
ma etiamdio abbrugiati; ed i pc/ri talmente ra- 
refatti dal caldo , che fenza ritegno , in elfi fi è 
fatto con libera refolutionc , vn notabiliffimo 
fcilacquo, edilpendio, per così dire,del teforo 
del caJorc naturale, e I humor biliofo fomenta- 
to dalla propria caufa ignea > ha prefo notabile 
sgomento , a legno ; che per ancora , non folo 
conferua fcintille, ma grandemente accrefeiutq 
mantiene più abbondante fornitele l'eftrema ca- 
lidità già contrattale rifolue li fpiriti vitalbe 
diftrugge il calor naturale,!! quale non phìraf- 
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frenando gli humori, /pecialmente i biliofi , di 
lor natura mobilitimi ; caufa poi la di loro 
commotione, ed alteratone ; anzi che non po- 
tendoli quelli refrigerare,s'infiammano via più, 
ed infiammati alla fine lì putrefanno-pofeiache 
licome la trafeorfa Primauera , per le lcarfe hu- 
miditadi>faceflè poca oppofitionealla vegnen- 
te Eftate; così il freddo debole dell' Autunno » 
Dio voglia non lia poco habilc à contemperar- 
li : fi congiunge a queft'Eftate già calida tan- 
to, & anco fiorii più fecca, la natura dell'Autun- 
no > per fc ftefFò lecco ; il quale benché fia anco 
per accidente h umido, non può però con le fue 
pioggie fortir contraria qualità;elfcndo che in 
lui il Sole ( licome nota il Conciliatore alla.* 
difF 66. ) peruenga cadendo al legno di Libra 
pervia combufta, particolarmente dal gra. 19. 
fino al 3. dello $corpionc;d'onde tutt'i Pianeti,- 
& in particolare il Sole medefimo, e la Luna ri- 
ceqono gran detrimento;e benché folo Saturno 
nella via del Sole cadente riceua eflaltatione nel 
legno della Libra in gr. zi . nondimeno perche 
quello Pianeta non è benefico d'influirò vinifi- 
co, non può egli con fimil eflaltatione giouarci: 
per la medefima ragione ; perche ; fecondo Er- 
mete i lìngolarmenteil Sole fi elì'alta nel gr. 19. 
d'Ariete ; così per l'oppofto prende gran detri- 
mento quand'à queft'iitcfFougrado della Libia 

com- 



combufto (ìa pcmcnutoparimente ficomc nella 
Primauera Ja Luna vién eflàltata nel 3. gra. del 
Tauro ; cosi à quefVoppofltiófie vien depreda^ 
neir Autunno ; ondeTifte/Ib ancorché? fembri 
temperato , non è tale per beneficio del So te » c 
della Luna, che lo rimirano in detrimento ; co- 
me temperatiflima é la Primauera, perche quel- 
la in eflaltationc dal Sole fteflò,e dalla Luna lìa 
rimirata:hor caldo, hor freddo può dimoftrarfì 
adunque tuttauia pili diflemperato l'Autunno 
corrente , perche per le veftiggie calide perden- 
do il calormedefimo,non potrà adequatamen- 
ceacquiftar temperie di equiualente freddezza: 
& auuenga che per le pioggie , e per l'aere fo- 
jpraueniente di qualità diuerfe i corpi humani 
in ecceflò già reficcati , fi fiano anco poi refri- 
gerati , ed Immettati , perche fi fono 111 quello 
modo imbeuuti, e coftipatiglifi i pori; portano 
parimente multiplicarfi nelli medefimi gli hu- 
mori cattiui, li quali di caldi , e Zecchi degene- 
rando/i in humiditadi nociue , queft'iftefs hu- 
jnidoelcrementitio chabile maggiormente ad 
estinguere ne' viuenti Tiftefib calor naturale , c 
produrre non folo morbi acuti ordinari; , maJ« 
ctiamdio peftilentiali ; eie pioggie medefimo 
materia di vapori, e caufa di corruttibilicà;au- 
nertendoci Hippocratein molti luoghi , ed in 
particolare lib.de Natura humana,douerfi ftm- 
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«re cófuterare i tempii le ftagioni de gli innfrl 
S i morbi vacanti ; poiché alle volte i niorU 
nat in vna ftagione f. rifoluono j e fuanikono 
ncirakras ouei°o in quella fatti di peggio; : con- 
ai one n'auuenga chetutti nell'anno peftilen- 
t neirifcefla P efte:ci addita Theu- 

dde SESttfr de Bello Pelopon. vn^nocon- 
fimiliflìmo al corrente, dicendo : enmuero An- 
£X maximus immunisfuit aliar»* ^bornm^ 
JZodfiquoquis alloprius laborabat, ^morbustn 
buncChoc éin peftilentialem ) omnmo comerteba* 
f«r ma meglio F riferifce al noftro proponto T- 
Uuìo lib.$ dee 3. che Accejjìt peflilentiacon,™- 
nZalum , nm tempora Autunni in loets natura 
ZZo ih s intolcranda vis Aefius percaflra omutm 
iZè corpora mouit &c. Sono queftì veri eflem- 
(i T e ragioni germane fcientmche formali , e 
?ol tantolarticolari, quanto al noftro panico- 
S e concernenti : e già che del particolare non 
kabbia fcienza,veruno adunque determinata- 
mente poteua parlare del noftro futuro pameo. 
Sr co n P tingente;fi deduce bene da grani dem ai 
S come di fopra fi è accennato , che le eftre. 
me nccità.m particolare dell'anno fofpetto.po. 
tellero partorire nell'Autunno moftri . cotagiofi. 
dell'Autunno difle Cornelio Celio lib.a.cap.i 
Ncque aliud magis tetnpus peflilenti* pam tmg 
«v>\ue generis <a fi ; Fù detto l'Autunno in vari, 



' ) luoghi da Hippocrate ferinuu & exitialiljìmus * 
da Ariftotele tu chiamato morbofìjjimus: Galeno 
nel fine del comento dell* Affo. 1 8 Jib.? diflby^ 

i tumnus malus omnibus Rcgìonibui . Rjferifcono 
molti Autori vari; eflempj/ feguiti in auttorità 
di Virgilio, di T.Liuio, di Niceforo Califto ,di 
Auénzoar, & altri, che in Roma, in Creta,& ia 
altre diuerfe Regioni per ficcità eftrcme , aj 
rabbiofe dell' Eftate, ne fiano poi feguite nello 
antiche etadi peA^enze horrende : ed ecco l'E- 
flate annefla all'Autunno . Equiuagliono nel 
particolare del contagio le caufe efterne , forfi 
più delle formali interne ; fi difeorra dunque^ 
anco di quelle , * ' 

Se all'autunno dell'Anno corrente po (fino congon* 
gerfi caufe eflerne di recidiuo contagio y o di con- 
tinuaxione di quello • Cap. IL 

MOltiffime fono le cofe neceflarie , che e- 
flrinfecamente fanno al bifogneuole man 
tenimcnto deirhuomo; come l'Alimento quoti- 
diano de'cibi ; l'alterna requie in tregua della_» 
militante vita humana,ed altre infinice;ma fat- 
to vn bilancio d'ogn'afFettione , ó d'ogn'altro 
anneflb,e cóneflb di quello fifico Microcofmo ; 
ttàle cofe molto neceffarie , ncceflari;ffima è 
J'ariajedc quella doppiamente Ja principaliffi- 
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ma caufa cftcrna in r?Iationc del contagio ; t 
confi deratafi adunque la medefima in ordine al 
noftro Autunno, può renderfi perniciofa ; per- 
che in effo fi multiplicano i Venti:è tanto mag- 
giore il conflitto di quefto rapido , ed aggitato 
Elemento ; quanto è grande la pugna , che tri 
Tvna, e l'altra mutatione fi fa nella natura ; in- 
troducendofi nella priuationc della vecchia la_r 
forma della noua Stagione : ma non ci dilun- 
ghiamo mai dal noftro Autunno , nel quale , f$ 
per auuerfa fortuna auuenga , che i fuoi venti 
rabbiofi fi multiplicaflero per quella parte;chc 
*ia Napoli fi dà l'adito à noi, ne potrebbe anco 
nafeere danno à noi medefimi non picciolo : il 
vento Auftrale per fc fteflb, non folo è peflìmo* 
per non chiamarlo contagiofo ; ma fuolc anco 
nell'Autunno, più che in altra Stagione predo- 
ni inare; non veggio però, che per linea diame- 
trale da Napoli quefto vento ferifea Roma ; ma 
parmi,fe non m'inganno,che nafeendo Auftro, 
ò Noto nella parte del mezzo giorno,e nel pun* 
to fotto il Tropico del Cancro à man finiftra_* 
d Napoli; à man delira dell'ifteflb , da Napoli 
medefimo frezi Roma il vento chiamato Euro- 
aufter, e di quefto al poflibilc ci doueremo dif- 
/ fendere in fimi! ftagione ; dalla parte poi fini- 
ftra oppofta d quefto vento per diametro ap- 
preflb il pararello dell'Occidente eftiuo, ne fpi- 
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ra vn'altro detto Chojfb, il quale portando , e 
trafportando Tinfettienead altre parti, é caufa 
di toglier ì noi la Pelle : doueraffi perciò dare 
à quello vento da quella parte l'adito ; ficomo 
prohibirlo dall'altra nociua di fopra deferitta, 
accioche l'aere infetto , e racchiulo nelle cafe lì 
dilfolua . Molte altre caufemorbofe, inuero, Il 
attribuifeono all'Autunno ; perche egli lia fera- 
ciflimo di frutti ; e perche in elfo fi paghino le 
contumacie delli errori , e difordinijieirEftatc 
commeffi : ma non ci dilunghiamo dalnoftro 
iftituto, e particolar coftitutione dell'anno cor- 
rente, alla quale connella vna fol caufa rrouo » 
che polla molto congiurarli a danni noftri, & è 
che l'aria dall'intenfo calor dell'Eftate trafeorfa, 
fia ftata molto alfottigliata>e perciò fia nel pre- 
fente Autunno atta à riceuer ogn'impreffiono 
dalle caufe vniuerfali celefli dal Cielo fteflb , e 
da gli Aftri ; li quali ancorché nel corrente an- 
no fiano di predominio maligni,elfcndo Satur- 
ilo congionto con Marte , dato anco che per ic 
fteffi |^nefichi lì dimoftraflèro , per accidente^ 
pollbno nondimeno influirci malignità ; noru 
dico che nell'anali li ano riceuute impreflioni 
celeftì ,che materialmente nel prefentc conta- 
gio l'habbiano in foftanza corrotta ; ma folo 
grandemente nelle qualità ignee refa alterata^; 
giàche T iftelfo calore intcnfo,e qualità ia ecce£ 



fa fcccadcirEftate, e predominio ccleftehà af- 
ibttigliati , e confumati i vapori ; anzi che hi 
tolto dalla terra ancora ogni tornite materiale 
dal quale fi fodero potuto li medelimi folleua- 
rc ; & hò notato per congetture non fallaci a- 
perte in conformità della noftra calidiflTma ■ c 
rcfkcatiffima annual confiitutione trafcorfa^i 
nella commotione del tempo , e punti della Lu- 
na , che nell'aria vi fofls grandini ma portione 
di fuoco-? ma perche gli Elementi tutti fono 
caufa di corruttibilità, ò putredine, eccettuato- 
ne il fuoco ; quefto anzi che infettar l'aere ren- 
dendolo limpido,& aflòttigliandolo, confuma, 
e diflipa in elfo ogni principio di corrurtione 
manifefta; ma perche dice il Filofofo* che Faci- 
lismo labilis ejì in fymbolicistranfitus;dcutC\ perciò 
temer più toflo , che per tal (òttigliezza , e lim- 
pidezza , e per ragion della trafeorfa conftitu- 
tione calidiflima , pofTa almeno hauer riceuuto 
egli di già impreflìoni celcfti occulte maligne ; 
£ non parlo delle proffimc manifefte qualitadi 
poco dianzi dalle pioggie prodotte , chflpur di 
nocumento elleno al certo anco risulteranno ) 
fi come apertamente c infegnò Auiùcenna ; trat- 
tando di pefti lenza nella prima Fen. del lib 4. 
& in altri luoghi^affcrmando^he il Cielo impri- 
ma nell'aere qualità malefiche; recondite , &: ar- 
cane : nota Galeno in fentezza d'Hippocrato 



a! primo dc'PrognofHci; che ne x morbi fi uetie 
o/Tcruare vn non so che del diuino in conrela* 
rione dell'intemperie acll'aere , e conftitutionc 
de'tempnquindi la ftolta Gentilità deduflè, che 
Apollo lor falfo Numehaueflè calhora dato di 
piglio alla cithera,fe benigno larigtiardaua;ouc 
ro fe fdegnato, l'hauede fulminata con facttc-» 
1 peftifere^di fubbito , & iniquo contagiorinu 
confimih morbi peftilentiali , quando manife- 
ftamente non apparifea vna certa euidente cor- 
ruttione daria,iìcome in effetto hoggi corrotta 
non appare.ma fblo ecceflìuamente rilcaldata,c 
reficcata , e pofeia refrigerata , & humettata;in 
fentenza di tutt'i Scrittori , tanto antichi, co- 
me moderni; fe parliamo delle feconde caufo t 
dobbiamo credere , che in eflà fia vn'occulta_> 
qualità ,ò proprietà maligna impreffa dal Cie- 
lo; e le della prima cau& parliamo : vedendoli 
in quefti morbi contagiofi alcune conditioni 
praue, delle quali à fatica fc ne polla aflegnar 
raggione naturale alcuna; fi rifinifca il tutto al 
voler del fupremo Monarca Iddio; non douen- 
doci lafciar confondere da gli antichi Gentili, 
ficome riferifee Galeno com.i. Epid. i«i quali 
nell'influenze peftilentiali, defraudati dalli aiu- 
ti Immani non gioueuoli; ricorreuano per li re- 
medij alli Di; loro fai fi , Ma noi ricorrendo aJ 
fommo,: & al vero dator d'ogni bene Iddio, 
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perche Ncflrum 7ion efi noffc ternpoya,& momenia* 
dobbiamo fperar finalmente l'Autunno dell'an- 
no corrente faluteuolft.e che Te/ito propitio fa-- 
rà la contrapoflà delle ragioni addotte , e iatiJp- 
fattione de gli obietti . 

Se Vlnucrnopoffa effer caufa di continuatiorx del 
' Contagio . Cap.III. ^ 

CHe Tlnuernojn oppofitione deirEftatc,fia 
vera» reale, e certirfìma caufa della pefte , 
ficome in effetto é tale , fembra nondimeno co- 
fa flrana ; ma che non folo in fentenza di tutt'i 
Medici fcrittori, per ragioni, però diuerfe, eui- 
dentifiìme; & in e/perienza rjnuernomedefimo 
concorra come caufa potentiflìma della pefte,c 
più attroce,ciò fupera ogn'intendimento di chi 
jlima l'aflunto troppo eferepante: militano i 
contrari; fotto vna medefmadifciplina: non.* 
permette però lvno l'adito alla contrarietà del- 
l'altro , ancorché per oppofitione fi rimirino 
fotto vn medefimo genere ; ma <*!i concorde^ 
feoncordia ogn'vn di loro da fe dilcacciaciò , 
che dall'vno, all'altro vicendeuolmente fi repu- 
dia; & in cotal modo da vneftremo di fu a na- 
tura vitiofo, non fi dàtranlito all'altro, che lo 
dirò peflìmo, fenz!il mezzo ; ed ecco in danza-? 
ionia to il nofiro Autunno ; e con effo TEftatc j 



difcorrismo : l'Eftate trafcorfa,che pur fu con- 
giunta alla Primavera principio de' nofrri mali 
fu l'vno esterno, l'Autunno il irerzo; rinuerno 
vegnente l'altro efiremo : dice Arinotele , cho 
perciò non può fajrfi il tran fi to da vn'efìremo , 
all'altro fenza il mezzo; lìcorne à termino à quo, 
non vaffi al termino ad quem 3 nifi per ffacium . 
Fanno gran refkflìonc molti Auton';chc Plin/o 
lib.7.cap.5.dicefle, che folummodo.fcfìis Hytmt 
tagatur: vene fono in conformità molti efl'cm- 
pi;, & in particolare fu quello della Pefìe, eho 
vagò horribile in tempo d'Inuerno nell'anno 
x della noftra falute 1519. ma concludano tutti, 
che Plinio debba intenderli , che Tlnuerno fia^ 
vera, e real caufa della pcfte ; quando all'impe- 
to del corfo contagiofo non fi ponga freno , ò 
non fi perferiua meta;e quando queft'Idra d'in* 
finiti capi non fia recifa nell'Eflate , e che tool- 
trandofi nel me22o, © nello fpacio dell'Antim- 
110, fi communichi per ?flo l'infetrione all'altro 
cftrcmo delllnuerno : 7 rìù dichiaro adunque in 
tal conformità , che fe nell'Autunno farà tolto 
ogni fomite, in alcun modo doneremo temere 
«leU'Inuerno; ma fe poi, per auuerfa fortuna^ , 
trafeorreffe à queft'altroeftremo ; il contagio 
deirinuerno , fenz'alcun dubbio , in compara- 
tion di quello dell'altre flagioni , farebbe peffi- 
ino» c di peggipr conditone ; cercando Arido- 
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tele ^r«m , . pwMen. ^ percne 

rari morbi neU'fnuerno , ma piti mortiferi Ji 
quelli deU'fiftwe: rifpondc , q&nJi aSSJ 
feniche a canft di Joro fu potentina : già 
fi di/k nella pam* parte , qnal fu del'apeftfu 

da qadi, de aicri morbi dilata foloper 
ragione di vehemenza ; perche fu intima , pro- 
fonda .concentrata , «tólin* : e qu al concen- 
trane, e qua! argomento di caufa più reC on- 
? pap dedurre,che daJlTnuemojchcdairan 
tipanilafi <h quell'ambiente , che il freddo per 
addente, h caldo ; e che il caldo freddo /che 
I efterno , interno «> ma difettando con l'eccet- 
tione , la regolaanco certiffima dell'oppofitio- 
« ; non opera però che l'interno pervenga al- 
l eterno ; conciona che nell'Eftaic gli habiti 
denfi nano poco habili à contrahere 11 conta- 
? h ^ Jl ^? abilifnmi;& ^l'inconrro queir 

no t*nr C ° Ì" ^^fo^osma neirinuerl 

IU riceut ?^ d ? aJI ' eftc ™ »on fonerò habi- 
li a nccner l infetcìone, machina con più detri- 
mento tanto ne gii vni, come negli altri rac- 
chmu j intimaputrcdioe j,refata : fono i corri 
denfi quali femprc denfi . anco ncll'Eilate; m* 
nel] Innemo anco i rari dicano denfi . ^Ts? 
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ftc ragioni per Te ttefle tanta fenfate non hanno 
bifogno di auttorità , poiché elleno fono anco 
auttorcuolijC dedotte da Ariflotele i. probi. fefi. 
prcblem. 29. & 14. fefi- probi. 3. in rifpofta di 
quel qmfifìo , perche nelle ftagioni fredde , & 
in Paefi frcddifTmi fi caufino ardentilFme fe- 
bii ; rifpondechc non folo tali frali fi j ottano 
generare ne'tcmpi dlnuerno , nel citato luogo 
.Arifiotele, equiualeati à quelli delPEflate , ma 
di natura più acerbi, perche nell'Inuerno per la 
cofirittioncdc'pori, e perla prohibita trafpira- 
tiene, s'accendano via più le vifeere ; e fi gene- 
rano ne' corpi humani huniori .biliofi più acri 
mordaci , e più crudeli . Militano per Toppo- 
fio quefte medefime jagioni in contrario fenfo 
del dedotto ; perche nell'lnuerno per la denfità 
de'corpi il calor naturale fi rende più intenfo, 
più intimo, più robuflo; non rifoluto,non di£ 
fipato, non eftraneo; e racchiudendoli nel cen- 
tro, non fi attenuatoti fi difpcrde,non fi com- 
parte à tutto il corpo vanamente ; mentre più 
vnito quello maggiormente inuigorifee; opera, 
concuoce, digerifee, (èpara il trillo dal buono, 
difcacciail iuperfluo, ritiene rvrile , appetifee 
il gioucuole;rende l'hucmo robtfto,indefcfib,e 
finalmente più fano lo- rende neirinuerno , che 
nellTftate : indi n'alimene chei morbi nell'In- 

uerno, trouando poi fomite di putredine , dia- 
no 
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no argumcnro di caufa più vehemente; ma per-2 
che in effetto in quefto tempo tal miniera è 
fcarfa, cosi rari fi vedano i mali : ma il morbo 
del fomite peftitcro à differenza delli commani 
mali; quando non fia in tutto tolto , & aanihi- 
lato; é di tanta velocità nel penetrarle così a t- 
tiuo nelle fue peflime qualità ; é tanto potente 
nel Tuo veleno , & è tanto fottile nel fuo vapora 
infetto; che anco fcnzadi{pofitione,ò fubbiet- 
to di materia putrida ; non oftante la ftagionc 
propitia dclllnuerno, auuelena il cuore ; e con 
alito maligno quafi d'impccuoiò Turbine fre- 
gne con li /piriti la vita . 

Se rinuernofi* caufa e&crna della Pejle « 

Cap.IV. 

DIfcorrendofi di caufa e/lerna di contagio* 1 
più ch'ad ogn altra, di fubito, chi noiu* 
sà, che li debba principalmente ricorrere all'ae- 
re <? E qu^ft 'Elemento il più vafto,e *i più com- 
piine de gli altri , ficome il più viuifico nccef* 
(ano : e quefti quello, che prohibendo il vacuo, 
il tutto riempie: farebbe troppo imperfetta , c 
vacua la natura nella fua rattezza, fè l'acre non 
fi fraponeflc tra l'Elemento terreo, e l'acqueo, e 
quello del fuoco ; fono ambedui quelli troppo 
, graia, quanto l'igneo leggiero , efe queitoè 
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tròppo lieue, e rapido nell'afcendere ; fono gli 
al tri rroppo veloci nel difendere : era dunque 
neceflario, che tra quefti;cioé tra la parte fupe- 
riore, d'inferiore fi fraponefle l'aria, la qualc_> 
non folo come alimento corporeo , ma conio 
fottile , e più proprio alimento delli (piriti no- 
ftri vitali ci nutrifee : ma fe queft'Elemcnto è 
falubre, e purgato ìieH'Inuerno, come dunque^ 
in quefta Stagione farà contagiofo * Il Ferme- 
lio ingegnofiflimo Autor di medicina, cercan- 
do perche il vaiolo morbo affine al peftifero va- 
ghi fpeflb nelPlnuerno ( {limandoli communc- 
mente quefta ftag ione falutifcra , e che quefto 
morbo habbia dependenza daqualch'infettio- 
ne d'aria ) altra ragione di ciò non apportai , 
che quella fu accennata in altro propolito;cioè 
che quell'aere , che per altro è falutifero non_t 
pofla renderfi pcftilentiale, che per cieca, & oc- 
elli ta , ò maligna qualità celeftc . Vna caufa_> 
efterna ncirinuerno non apportata da Autor 
aleno, ftimo che fia veramente molto efficace , 
& in conferenza di contatto contagiofo, cer- 
tiflìma; ed è tra li Plebei prodotta ; poiché fo- 
gliali efler quefti la caufa principaliflima d'o- 
gni mal contagiofo di quaifiuogiia genere egli 
lì lìa , eccettuatane quella , che e dependentc^ 
dalle caufe fuperiori celefti : Peffimum argunten- 
tura Turba efi , diceua il Filofofo: tra gli altri 
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errori della Plebe immonda, e puzzolente, vn» 
ve n'é ncll'Inuerno veramente da compatirfi ; 
mentre per difenderfi dall'ingiurie del freddo , 
d'ogni panno fi ricuopre , e tanto nel veflirc^ » 
quanto ne'letti ifiefli fa fafeio d'ogni immon- 
do coltre, e d'ogn'altr'habito,ancorche ripiena 
per Tauanti d'infettione ccntagiofa; perchela-* 
neceflità non ha riguardi; Japouertà é vn brut- 
tiamo moftro; tanto pili deteftato, quanto più 
famigliare . Credono alcuni , che vn ve/Umen- 
to immondo appettato , non fole polla conta- 
minare vn viuente, ma d'vno, in vn'altr'habito* 
e d'vn'altr'in più, c diuerfi, quefto contatto , ò 
quefto fomite iniquo fi pofl'a dilatare , fe molti 
infiememifehiati, Se infetti, fi dia anco il cafò* 
che ammaliati fi rifcaldino; e perciò molto più 
poflano fimili appannameli communicare rin- 
f ettione ricuoprendofene alcuno ; perche in tal 
cafo nella dilparita, che è tra l'animato, e 1 ina- 
nimato , fida nondimeno proportione d'attio- 
ne, e paflìone in virtù del calore, che attenua il 
vapore velenato lo agita, e dall'vn all'altro fub- 
bictto lo trafmctte . Saremo adunque nell' In- 
uerno da quefti, e da ogn'altro lofpetto eflenti, 
fe nelle precedati ftagioni, Iddio fupremo con- 
cedendocelo , farà tolto ogni fomite peftifcro ; 
ma per togliernelo doueegli lì ricroui, Jianno i 
^Politici moderni inuent^to vna falutifera,e de- 
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bìta Quarantana da far fi da gli huomini fofpet- 
ti iftcffi, c da ogn'altra cofa inanimata fofpet- 
ta : ma perche di fimil cofa tanto vtile,e ticcef- 
fàrianori trouo Autore alcuno , tanto antico , 
quanto modernò, che n'habbia fcritto; con fa- 
tica non piccioli m'accingo pur dirne alcuna 
cofa-j 

Che cofa fia Jguarantana . Cap. V.' 

E 1% La quarantana vna dieta di quarata giorni 
i dafarfi da quelli huominLe da quelle rob 
be, che fono fo/pette di contagio, per prohibi- 
re ogni commercio del folo fomite, e contatto; 
e per j referuarc gli huomini , e lerobbc noiu 
foipetre . E'neceffario e&minarfi ciafeheduna 
particola di quefta circofcrittione,Ia quale an- 
corché fembri taluolta triuiale,con tiene però in 
fe i più reconditi auuertimcnti, che dar fi polli- 
no per preferii arci , & inprohibitione M con- 
tagio . Dicefi Jguarantana con apertiffima eti- 
mologia dello fpacio di 40. giorni : è qucfto il 
termine, che Hippocrate in lib.prog. & in altri 
luorhi affegna alli morbi lunghi detti acuti ex 
ttecidentiu; & alli altri morbi poi detti veri acuti 
aficgna Hipp.ftefl02.aph. 23. iltennine di 14. 
giorni, dicendo Acuti morbi quatnoì de dm dkìms 
v<dkantHr;\ene fono poi altri chiamati da gli 
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Arabi dCutiffimi, & perperacuti ,chc tri il quarto} 
& il fettimo giorno in tutto terminano : So 
morbo più acuto , fi dia dell'acutiflìmo pcftife- 
io, chi non lo sa,che ficome lo chiamò Hippo- 
crate extremis, e Galeno vltra quem non efl alteri 
così in breuifiimo fpacio di tempo, non che nel 
termine dÌ40.giorni pofl'a dar la morte , c de- 
terminarli al fuo fine : vogliono alcuni,cheque- 
ftaQiurantana,ccsì detta , fi pofiahoggi ficii* 
ramente ridurre à quindici foli giorni , e cho 
Vinfettione dentro quefto termine poflà mani- 
ftftarfi,cmoftrarreccefTo dell'impeto fuo . Cel- 
fo riferifeein fentenza delli Medici antichi lib. 
j> cap. 4. che vim morborum magnam femperin % 
quatuordecim diebus pofaerunt Veteres ; ed inueroc 
là decifione di quefto punto la più ardua, e 
più difficile, che la medicina tutta concerna^? 
il morfo del Cane arrabbiatole vn contagio a! 
jieftifero cquiualentifiimo , per non dirlo di 
peggior conditione;mentre con poca fpuma in- 
fetta; non che con il morfo fteifo; e pure quefto 
veleno, non folo non fuole mafiifeftarfi prima , 
che nel termine di 4o.giorni ; ma Galeno , & 
Auicenna affermano, che può anco queftiftef- 
fo veleno dimorare nafeofto nel corpo huma- 
noperlo fpacio di feimefi , ed'vn'anno intie- 
ro : fi è efperimentatopiù volte, che il morbo 
gallico , che pur egli c foftituito fotto il genere 
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dclli contagio*?, fia flato nafcofto ne'corpi Ini- \ 
mani per lo fpacio di dieci, ò dodici anni : lieo- ' 
me afFerma Mercuriale tra i moderni Auror gra- 
uiffimo de mor.par.cap.prop. ciò che rende più 
ammiratone, fi è,chc vna donna infetta, per ef- 
iempio , puote in fe nafcofto ritenere quefto | 
uiorbo,& ad altri communicarlo, fenza lefìone 
alcuna di fe medefima : è vcro,che il morbo pe- 
fUlente, tanto auanza il gallico,ed il morfo rab- 
bidoj quanto quello è più acuto,e breue nell'ef- 
fer mortifero ; quanto quefti altri in diftanza di 
lungt>jtempo fonò più viuifìchirma datafi vn'e- 
gual comparatone tra di loro , ficome gli vni 
foffano per fpacio di molti anni ftar nafeofti / 
nel corpo humano; cosi il pcftifero può anco / 

nelli 40. giorni nafeonderfì neirifteflò : di ciò * 
n'habbiamo refTempio nelli veleni ad tempus^rt 
ualfe tanto queft'opinione in alcuni , che s'in- 
duflero dedurne vn confeguéte erroneo,quant c 
l'antecedente vero; affermando, chela pefte po- 
teffe per fpacio di lungo tempo dimorar nel cor 
po bumano, perche no foffe morbo acuto;men- ^ 
tre fi defle taluolta anco febre peftifera terza- 
na, ed intermittente non fu bira; ma s'inganna- 
no, perche la peftifera intermittente , in tanto c 
proliffa, in quanto che difpofniuè, & non forma- 
liter è tale; cioè a dire , che quando fia poi for- * 
v «natamente ella diuenuta peftifera, e doppo tau, 
4 E z con- 



confeguenza continuajfenfc'interuallo di tempo 
eli a mina i ò fubito lì manifefta : deuefi adun- 
que auucrtirc che il contagio, ancorché veleno-? 
iìfT?mo e velociflTmo nella Aiainfinuatione; fi 
poifa anco dare il cafo che permanga per qual- 
che Ipatio di tempo in vn corpo fano non putri- 
do fenza la'lefione di eflb /incannandoli alcu- 
ni , (limando là putredine: Abbietto infepai^bt 
le della J .eft'c )/ perche fi vedano nclleftragi pc< 
ftifere morir gli huomiiii >intàttrfen?a neo di 
putrefattone, « percheifenza vederfì in loro fe- 
gno alcuno di corruzione; folo quefti ptfflco- 
no per altcratione di quell'alito infetto, ò fomi- 
te contratto, che gli fòfFoca,cd atforbifee il ca- 
lor naturale: ma perche de glihabiti, ficome fi 
c detto più volte, altri fono rari, altri dertfi, al- 
tri robuiìi; cosi di quefìi ih ne trouano alcuni, 
che più ò meno refìilono : ini orano di pefìc> 
nelle Città flppefl 5 te molti nel primo infulto,aI- 
tri in qualche ipacio di tempo ; ed altri final- 
mente, doppO'CJjcrl] perfuafilò fcampòj alla fi- 
ne perifeono nelfercalma delle fperanze lorolertl 
dute .hìutitàcH dille india prima parte , ch^j 
molti hucniini> che eranó>> ò-'/èmbrauano fani, 
ficome rifuifcc-Luagrio neirhiftoiie ccclefiafìi- 
chelib.4. cap.2. conferuando in fe jftcflì fomite; 
peftifiro * appeftauaho i fani ,e quei luoghi & 
quali follerò peruenuti. Quiui per deci fionc_> 
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milita vn certo giuditiofo riguardo de gli Ar- 
bitri, i quali di più, ò meno giorni domeranno 
» limitare la dimora da farfi nella quarantana-* ; 
fecondo il maggior , ò minor ibfpecto , che fi 
habbia di quelli, aHi quali fi debba queftapre^ 
fcriuere : Ma per certificarfi tuttauia , fe quelli 
che fanno la quarantana habbiano contratto 
alcuna infettione; farà necefiario,che fiano vili- 
tati fpefib dalli Deputati ; e dalli Medici , dalli 
^uali fi ofl'eruaranno gli a/petti del Sole, e della 
L11112; poiché nelle congiuntioni, nelle oppofi- 
tioni, e nelli quadrati più, che in altri tempi; fe 
in quefti vi faranno motiui di alterationiyfi ma- 
nifcfierà anco in lor medemi l'infettione . Tor- 
niamo alle particole . Dicefi, Diera.cìoè Dimo- 
ra; e non per additarli regola di viuere; che pe- 
rò è quefia anco ncceflaria . Dicefi da farfi non 
Jolo da gli huominii ni* anco dalle robbe fi [tette ; & < 
inuero quefta parre contiene auuertimcnti ne- 
ceflarijffmi, perche di gran lunga è più diffici- 
le quella quarantana, che fi richiede farfi fare^ 
alle cofe inanimate; che quella che conuienc^ 
alle animate: ed à quefto propoli to prima lì 
deue auuertire, che anco alli animali bru|ti fo- 
fpctti, in particolare alli cani deuefi far fare l<u> 
quarantana; mi efplico ; fi può dare il tranfito 
da vn fomite ad vn'aItro;cioe x che vii gatto ap- \ 
pefiafo , per efìempio , pud appettare vn vcfti- 1 
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mento , & il veftimento vn'huomo J e fe beno 

nelii animali di diuerfa fpccie c più difficile il 
tran/ito; perche quelle fporchezze,che Cogliono 
nocere à noi>non danneggiano gli animali bru^ 
ti;ouero quel che nuoce ad vna fpecie, no nuo- 
> ce all'altra; nondimeno mediante vn gran mo- 
to, che come caufa di calore con efficacia infi- 
nua il contatto; fi può dare il ca(o,per etempio, 
che vn'huomo appettato, infetti vna fella , e l'i- 
ftefla ( ftarei per dire ) il Cauallo , ed il Cauallo 
vn'altra cofa ò animata, ò inanimata : a quefto 
efletto dunque la quarantana è opportuna tan- 
to alle cofe animate , quanto alle inanimato • 
DeJle cofe però inanimate alcune ve ne fono nó 
foggette al contagio, ne tampoco bifogneuoli 
di quarantana ; come fono i metalli, Je pietro 
tutte, in particolar le pretiofe; il frumento , la 
farina, i legumi, il pane, i frutti, le carni , il vi- 
no, gli oui,gli aromati,e fimili;ma fi deue non- 
dimeno auuertire , die delle cofe fudette con.» 
molta cautela ce ne doueremo feruire ; e faran- 
no airhora ficure, quando non habbiano prin- 
cipio di 'Corruttela ; come il pane fatto di fru- 
mento buono non putrido ( volcfie Dio, che li 
grani cattiui,ele penurie non fiano la caufa de* 
noftri mali) come Touonon ftantiuo , la carne 
ottima recente ( non milita in quelli tempi la-* 
regola delle Corti , che fi ciba di Carne detrae 
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frolla) fi deuono in oltre fimili cofc sfumigare, 
profumarci ancorché non bifògnenoli di qua- 
rantana; anco quelle, che lauar fi polfano, fi la- 
uino con a equa, e con quella fe ne facci prouu, 
dandofene à beuere a gli animali bruti : msu» 
quafi ogn'altro genere di cofa inanimata , non 
folo ha bifogno di rigorofiflima quarantana^, 
in couipàratione delle animate , ma d'aflii più 
lungo fpatio di teinpo,che di 40. giorni ;pcrc he 
in effe fi conferua lungamente il fomite , e la-> 
ragione è quefta,-perche negli animali tutti per* 
fetti, e nel corpo humano la natura , & il calor 
innato > come fìeriflìmo inimico di qualunque 
veleno, s'oppone,erefifte ad ogn'auuerlb indul- 
to di quello; il che non auuiene nelle cofe ina- 
nimate ; e perciò e neceffario , che quefìe , pec 
conditionarle, nel poflibil modo , fenza peri- 
colo di contatto,effendo fofpette, fi fuentolino, 
fi fcomponghino,efi faccino dall'aere ben pur» 
gare : mi rende non poca ammirationc ; cho 
Marfilio Ficino Autor grauifiimo in vn fuo trac 
tato di pelle afFerinafl'c, che le cofe inanimate.* 
con le fudette cautele conditionate, in fpatio di 
20. giorni euaporaikro ili tutto il fomite peP.i- 
icro; e che fi rendcllero fict:re, & opportune al- 
- l'vfo: n'hzbbiamo infiniti eflcmpij in contrario; 
ed vno feguito a'tempi nofiri , che fu quello di 
Liuorno negli anni trafcorfi;doue per Tauidità 
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di alcuni Hcbrei furono trafportati alcuni ve- 
llimcnti infetti da Firenze, i quali, ancorché da 
i tatì,dhe trouano il pelo fin doue non e>non 
folo foiii^o itati con fonima induftria codino- 
naii , ma anco finalmente ritinti ; nello fpatio 
d'otto maturi nidi trafeorfi appiccorno di no- 
no, nel portarli poi (mediante lareattione del 
calore di chi fc n'era veftito) più fiero cjuel con- 
tagiose di già per lo /patio d'otto meli fodet- 
ti fi: à lutto /pento > e fopito : lince/Tanterefpi- 
f ationc caufa,che ficome l'arterie reftringendo- 
fi eflalino dal di dentro ; così dall'efterno dila- 
tadolì per ji meati inséfibili de'pori tirino à fe ò 
il buono, ò il cattiuo^che d'auanti gli fifrapo- 
ne ; onde li /piriti come più altetabili prima /| 
rifocillino : ò s'infettano ; e pofeia gli humori 
U confortano; ò dimalor contagiofo s'imbrat- 
ta no ; e quindi le fuflumigationi d'ottimi odo- 
fi ci preferuano ; ficome il fomite contagiofo 
c'infetta; nella parte deteriore , fi raccoglie ciò 
da Galeno al 2. de feb. cap.2. aucorchc dunque 
non rhatiefi'e affermato AleifandrQ Afrodifèo, e 
Galeno fteilb al primo del luogo fopra citato, c 
Co fit nota, che s'appella quegli , che porta Tal- 
fruì veftimcnti appellati; ma l'ammirationc^ 
culmi i nafee; che lécoado i'efperieza c'infegna, 
iion folo quello fomite in /patio di meli; ma ne 
ivsno t>cr i! corfó d'anni" s'edia^ue . Riferi Cc^ 



IfVkllòpfió'Amot: ài molta ftintt,ehedcpopLi* 
fàd&o là Pcfte in Tripoli ; vn Mercante fi fao 
itóttdcfle-in fiio niagazzinadi dinerfi aromati; 
per la cui fragranza, credenafi da molti, che li- 
cerne quefti dimoraflèiui più d'ogtfaltro. fiac- 
ri; cessi ja^ito<t}flb foprauiflo : imalmcnto dopo 
tre anni trafeorfi, fù fasta refoJatione di aprirfì 
il luògo; doiie per curiofitàfiiolti concorièro ; 
ed entrali [ ne rmiafcro iui fubitó , e repentina* | 
mente clì'm ti da fette , in otto ; e gli altri appe- \ 
ftorono di nouo il Paefe : fecondo l'oppinionc ' 
d'alcuni il fomite contagio fo puotefi conierua* 
re in alcun ftibbietto pcr-fpatio di fett'anni ; c 
fecondo affetta il Trincauellio per lo fpatio di 
50. per la ragione ; che quei Icntori di fornito* 
con tagiofo ancorché fottiJiffimi,chc perciò co- 
sì facilmente s'infinuano ; fono anco vitidiffi* 
mi rdi confiftente commiftionc , e qual vifchio 
tenacemente impreffi nelle concauità de' corpi 
fmfibiìi fi coiiferaano;poiche nelli corpi infen- 
libili , ciuh'è l'aria , più pretto fi diflbJuano . 
Quelle ròbbe poi , le quali non iìano conditio- 
nate, ò che fi tchghino lungo rempo Tacchiufe, 
poilbno conferuar J'infcttioae molto più , e per 
hinghiflfeio corfo d'anni . Si legge, Marcanto- 
nio Confale matite; chfciii Seicucia Città del- 
1<K babilonia,, (pinti dairauiditi, alcuni fokiatil 
riderò «d raipio ir Appoi.Jo vna caifa ìipic-J ' 
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ria già in tempo di pefte di cofe di valore, e che 
dal contenuto di quella ne vfciffe vn'alito tanto 
maligno, che non folo appellò quella Cittàjm* 
che perucnuto fino £ Roma , s'inoltraflè anco 
fitti all' Occidente . Si dice per probi birfi il com- 
ptercio del folo fomite* e contatto , perche il conta- 
gio fi coramuaica per il contatto fteflb mate- 
riale fifico; e per l'alito matematico di vapori 
velenati ad infiam , che s'efprime con Ja parola-* 
fomite; ma perche oltr'il contatto; ed il fornito 
fudetto, che siniìnuaper l'aere particolare fra- 
poilo da vn'oggetto all'altro; communica anco 
il contagio vn'altra caufa vniuerfale,che non fi 
può prohibire; però fi aggiunge alli dui fudetti 
modi quella parola folo > per deludere il terzo » 
che è la contractione del contagio prodotto per 
caufa vniuerfale dell'aere infetto ; poiché il luo- 
go deputato per la quarantana, e la quarantana 
ìftefia non puòprohibirci ton tal leparatione 
la pefte, quando fi daflb il calo , che quefta va- 
gaffe per caufa d'aria infetta . In fine ii dice per 
prefiruaregli huomini , e le robbe non fofpette > per 
cfprimcrfi doppio fine; e di quefto con ragione 
Ariftotele nel iècondo della Fifica poteua dire , 
che fia caufa d'ogni feconda caufa ; fc l'ifteflb 
CQncernc la preferuatione di quciriudhiiduo > 
che fi contiene fotto il genere humano ; e di 
quelle cofeche fanao all'vfo,e fuo macenimctQ: . 

Di 



J}1 alcuni aKuerthtìenti generali itirca la. Cura ' 
della Pefte. Cap.Vl.&VIt. 

E Tempo hormai,e l'ordine lo richiede; chcJ 
iicoine nella prima Parte fi trattò del Pres 
fer ua ti no per conferuarci iJiefi dal contagio ; 
cosi in quefta feconda fi dica alcuna cola della 
cura di quello; ma perche quefto Difcorfo , in_, 
cotal forma ridotto, fi pretende, che da pere£ 
fcr vifto , ò Ietto indifferentemente anco da_* 
quelli, che non fiano Profeflbri di medicinali 
qui é che in cflb non fi proponga formatamen- 
te la cura del morbo peftifcro, e folo fc ne di<u> 
qualche generale auuertimento; eflèndo impof- 
fibile a chi non habbia principi; di medicina^ 
]>er fcriuerfi metodo curatiuo : ed e pur necef- 
'làrio,che ciafeheduno intelletto ben efercirato, 
per congetture naturali , e colla propria fpecu- 
Iatiua in tali neceffita,fomminiftratoglifi qual- 
che norma facci fronte per fé fteffo à quefto ini- 
mico commune , e fappia almeno in qualche 
modo generale come fi poffa abbattere^ incó- 
trare : ma come s'incontrerà,fe c quell'inimico 
e quello morbo peftifero occulto t no altrimen- 
te al certo, che con medicamenti > ed antidoti 
occulti parimente arcani, e recondit;';ma come 
anco ciò faraflì t s'e impoffibile , che qucfti ia 
altro modo fi ritrouino ( non gii per ragiona 
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di metodo di ntèdicina ) die folca cafo, àper 
lun^o vfo,éf5erefperienza con fumata; quando 
poi°intanto la tardanza è inimica di quello 
morbo repentino , che con tanta celerità preci- 
pita . Scriue Galeno alle volto hauer curata la 
pefìe con l'orina humana;altrevolte con il BcW j 
io Armeno . In quella peftilcnza> che vagò ia ■ 
tempo di Rufo Efefio , dal medefimo s'inuentà 
vn medicamento opportunilfimo fatto di mir- 
ra, d'aloe, di zafFaranno . In vn'altra pcftilen- 
za,che depoplaua tra i Parthi refifleuano effica- 
cemente l'oglio, & il vino . in quelli cali i me- 
todi fono fallaci : le regole fono foggette trop- 
po alle loro eccettioni : folo giouano quelle co- 
le , che paiano contrarie ; ò che iìano per con- 
getture, e d'inuentione ritrouate : c vero, chc_r 
giouano nelli morbi pellifcri , i medicamenti 
detti da Medici jie?Zpartica,Alexifarmaca, ò Alc~ 
tfettrU , perche quelli con efficacia reiillano al 
veleno : ma alle vofte fono valeuolilfimi anca, 
queimedicamcntijche partecipano di velenoii- 
ti detti Bcktvria : n'habbiamo Teilcmpio del- 
rtuforbio, che pure veleno ;il quale poi cor- 
etto con la maftice è gioueuoliffirao rimedio j 
contro la pelle : dice Plinio, che fe bene il. vele- ' 
no fempre fiì inimico airiniomo , nondimeno/ 
per accidente, tàluolta gli gioii» ; perche duoi 
7 eleni nej cwpo hnmsmo tra di lort> pugnano 
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Tvn difcacdando V altro ,qitamlò fiano tra lor$ 
medefìmi contrari/ , ed inimici . In fomma alt- 
tri fono q.uc*nicdicamentt*iche giocano per ra- 
gion di contrarieti, ò qualij^ nianifcfta ; come 
che i caldi vinchino i veleni frigidi, e&i frigi- 
idi i calidijaltri per attrattone per ragion di lì* 
•militudine, © fimpatia ; ed altri iinalniente per 
proprietà occulta, e come dicano i Medici a to- 
ta fìtbflantia,fiue à tomform* . Tcofrafto propo- 
rne tré celebratiflinri controueteni : il cedro , ed 
il fno fcmc5 la ruta,ed il pomo cotogno . Il dir- 
-tamo^Gnetenfe è valeuolifEtno , lo ìcordeo , il 
rafano non è di virtù inferiore : tutti fono buo- 
ni ; ma quefto , ò quei contagio vii i>e richiede 
Angolare proportionato, ed arcano ; e perciò e 
neceflario moki efpcrimentarne;e di molti prin- 
cipalmente eleggerne quelli , che con qualche 
congettura, ò fpeculationfefi giudichino , che? 
fenza lcfìonc del patientepoflino £iouare,ò al- 
meno non molto quello aerare ; mediante la-» 
retta conflderatione della doft, ò prepàratione 
debita di ciafcheduu medicamento particolare; 
ed à tal effetto fi deuono oflcruare i mali : eli 
accidenti , e gli andamenti loro : dato i ] caio 
che fi douefie curare vn morbo fonnolente (in-* 
tempo di pcftc tutti i morbi pollano cfler perti- 
nenti) per congettura conlìderar potiamo.; che 
gicome, ner cflèmpio, l'opio medicamento fon- 
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nolentiflimo fi corregge con il caftoreo; cosi il 
eaftorco ifteifo , che'é anco medicamento coiv- 
rroueleno ci potrebbe giouare,ò fe all'incontro 
il morbo foflè vigile frenetico l'opio iftefio , la 
lamica, il iufquiamo, il folatro, i nenufari,che 
fono fonniferi, e ftupcfattiui ; la mandragora-* 
iftefla,c la mirra potrebbono in quefto cafo gio 
uare : parimente fe à qucfti fteflimali fudetti fi 
arrgimigcfie vna mania, ò infania; perche FEle- 
.bro purga il cerebro , taluolta quello farebbe^ 
anco opportuno con le fue debite preparationi; 
le quali fi doueranno oflèruare in ogni medica- 
mento . Jn quefto propofito non poflb non dar 
giudicio ( folo per efl'empJificare , ed aprir la^ 
mente altrui , che in altro modo il mio detto è 
vano) di qualche remedio, che farebbe flato da ' 
me giudicato opportuno nel contagio aii Na- 
poli; ma però nel principio auanti che ilmale 
vagante nella diuerfità,e multiplicità del popo- 
lo degenerane . E per infiftere nelli primi prin- 
cipi/ di qnel contagio ; perche hebbe la prima 
origine ( Scoine dicano ) dalli falumi in copia, 
e dì mala qualità infetti; hauerci giudicato,che 
per fmorzarequell'acutie indotta dalla eftrcma 
falfcdine , vn medicamento dipendente dalla*-* 
foftanza elementare fempliciflìma acquea , e di 
acqua dolce foffe flato remedio opportuniffi- 
mo : ma perche quinta eflenza d'acqua pura-* 
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dementare non fi può fare; e l'acqua àfteflà ivu 
grado di femplice elemento alli felicitanti di 
jfouerchio data, in -fentenza d'Hippocrate c no- 
ciuiflirtia; di qui è che l'vfo grande di quellac- 

Sua detta de lo formale tanto efquiiita non fia 
ata di- alcun giouamento : era dunque necefla- 
rio d'inuentar fucchi, eftratti, ed acque di l'em- 
piici acqueirefrigeranti : credo che negli ardo- 
ri di quelle febri, per la ragione apportatace- 
la diftillata, ed il fucco ifteflo ; e l'efpreflione 
del feme dell'anguria , o 2ucca detta anco co- 
cozza; del cedruolo ; il fucco , e Tacque dello 
herbe acquatili, come del crefeione, o gorgole- 
ftro, che c anco diuretico, cioè che ir.uoue l'o- 
rina; beneficio fommamente da defiderarfi nel- 
le febri; la piantagine;il fiero c!arificato;il fuc- 
co , ed il feme della porcacchia, del mclono , 
l'orzo; il fucco del fempreuiuo , dell'viiìbellico 
di Venere, che fono afiaiffimo refrigeranti;e fi- 
come affcima Diokoridc vagliano all'ardoro 
dello fiomaco , e delli inteflini , c fono contro 
putredine vecidendo i vermi, e contro velcni,ò 
ir.orfi delle frangi ; tutti quelli dico fariano 
flati vaicuolì : e quando li medefimi , ò limili 
foli non balletterò hauuto efticacia,per darli an- 
co la forza contro il veleno , fi fariano potuti 
mefcolarc con acqua Tiriacalc,di feorza negra, 
e d'altre fimili . 7-er rdgione di fimpatia , fii~ 



riamo /lati ir hVid^cte^ qtt* 
medicamenti, die rtak$*fSò>?e (THUtrifòano acl* 
l'acqua (alata, e nel mxttz tòme lópertej i'còftti~ 
]ibianchi>Vroffi;(pecial^ 
tiofiflirno medicamenti #Éfia<tV^b*Ìa^l5ò 
clicamcnto in tal ca'fo haiffèi giudicato" al ceri 
io oppottuniffiftio la muiìiik* pét triplicata ra+ 
qipne; cioè per doppia fìmpatia, perche olmL* 
ì'tfler qucfto medicamento maturate , e condì* 
tiòitéto dall'acqua falat#del mài e ; è feconda- 
riamente (impanco con Tifteila natura huma-* 
nà; e finalmente è controtieleno, ed ingrediente 
priricipaliffimo della tiriatfa': reca grand'aln* 
mirariorte ( fia detto al propoli to per trafit- 
to) quanto conferifea nella ptfte lo fterco hiu 
manocfteriorméttf vfato fopra ibtiboni» o apo- 
ftcmh in Gèrma'nia non trouana rimedio il «pili 
gioueuole ; ed c/perimentatò^che nelli foretti 
del contagio aprirci luoghi 1 cqihft&ni--dtt ti -ne* 
téflari; , acciò quel pti'fezore fi dilatti . l?c? op- 
porta fagiane a queìVif&ettìòiìcdi Napdlr, il 
vino , e tutte le cofe dioici Thàiierei hamitc per 
fdfpctte, c contìrarie5 Cibedannof^; perche vi-» 
tio,c falc inebriatale, e dolce noli cdmicngino? 
ma fopra ogn'altra Cofa haueréi ftimata danno* 
fa l'acero, che per altro al male contagiofo à 
tanto gioueuole, ed il fuco pariménte del limo- 
fòj lo fpirito di Yitriolo, e d'ogn'altni cola aci- 
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da, perche refperienza c'infegna , che l'acidità 
vfata nelle cofe falate maggiormente accrefce 3 e 
e difeuopre il fale fteflb . Ma veniamo à qual- 
che particolar auuertiméto della cura propofta. 

La breuità,e la facilità pretefa non dà luogo 
quiui àmotiui di controuerfie , ò di quefìioni 
decidue: fono varie l'opinioni di molti : molte 
fono le auttorità teftuali addotte circa la cura 
della peflejcon zelo di verità (incera /^edita- 
mente fi dà auuertimento;che in ogni male acu 
to preuale il giudicio del Medico; le la cura de- 
lie principiarli ò dalla miflìone del fangue , ò 
daireuaciiatione del ventre : certa cofa ci ch'vn 
fiabito fanguigno detto pletorico ; ed vn'altro 
abbondante d'altri cattiui humori detto caco- 
chimo; con quefta differenza ordinariamente fi 
curano;cioe\ch'al sàguigno cóil fangue.ed air- 
ai ero co i'euacuatione lì dà principio alla cura: 
ma il pcftifero morbo , Ilo per dire , che con^ 
metodo fenza metodo fi curi : non c dubbio % 
che fi materia turget , dice Hippocrate, ficomo 
auuicne nel peftifcro male , con l'euacuationcjr 
del ventre fubito deuefi procedere; in oltre per- 
che la materia peccante del medefimo è putredi- 
ne veknata, i\ acne perciò iubito queft' iftelfa^ 
cuacuarc per fcce(ib,per ragione pili di c^cochi- 
mia,che diHetorja:ma non tanto al cerco pre- 
uale pvx qucftap^la cagione addottaf quan- 
v to " 4 



to per l'altra militi vn'argomento più efficace ; 

ed è; che perciò deuefi fubito principiar la cu- 
ra dalla parte della miffion del fangue; quando 
però la caufa non dipendeife da vn peffimo vit- 
tequando il patiéte no foflein eftremo debole 
c quando non forte dhabico efquilìto cacochi- 
mo ; perche rinfultocrudeliflimo peftifero to- 
glie repentinamente lavirtù,ele forze; ed infie- 
me l'opportunità di poterfi piùcauàr fangue; 
la cui miflìone difiblue più li (pirici in eflb co- 
tenuti;che reuacuatione,nó tolga tri gli humo- 
ri cartiui alcuna parte del buono : vn'altra ra- 
gione milita anco più riguardeuole, ed è* che il 
medicamento, quando però non fia^rìtflto vio- 
lento , o eradicatiuo , è meno efficace di far re- 
trocedere i bubboni , ò tumori , che fempre in 
quefto male fi fogliano vnire ; che non è la fan- 
guigna > la quale le fubito non fia fatta , e fe li 
dia tempo > che li tumori fi auuanzino , caufa-* 
che Tifteffi retrocedino,e con la lor retroceffio- 
ne , n'auuenga poi la fubita morte ! primiera- 
mente adunque perlopiù , e fubito (quando 
non oftino in contrario le cccettioni di foprar 
apportate ) nella cura della pefte fi deue fodif- 
fare allo feopo della miffione del fangue; ma in 
poca quantità , particolarmente in tempo efti- 
uo; dalla vena del fegato ; e dalla vena del po- 
plite, fe vi fia fogno di bubone, nelle parti infe- 
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n'ori Cotto il fegato; fimilmente da quella della 
refta, fe altro apparite nelle parti fuperiori: cir- 
ca la miflioue del fangue,vna cautela è neceifa- 
rijflìma da non tralafciarfi di fare in alcun mo- 
do, cioè che atlanti fi caui il fangue;per toglie- f 
re il pericolo , che dalli Emuntori; non fi facci 
alcuna retroceflioneadintra;fi applichino die* 
tro le orecchie, fotto i braeci, ò nelle detelle; c 
nell'inguine coppe tenacemente auuentate, nel- 
le quali parti perniammo , finche fi fia fatta U 
mifiìone del fangue ftefib ! fecondariamento 
nella cura della peftc doppo il fangue fi fodif- . 
facia adunque all'altro feopo , cioè con l'eua- ] 

I cuation del ventre ; ma ogn'Autor concluda 
finalmente, che in qualunque modo fi operi » 
res femper piena periculo efi . Nafce vn'altro dub- 
bio circa reuacuatione ftefla del corpo,ed è per 
la ragione , ò auttorità d'Hippocrate medefi- 
ma accennata di /opra , che in quefti cafi mate- 
ria tinger, e perciò è Tifte/To che dire , che non_> 
con medicamento lenitiuo piaceuole, ma con-» 
vchemente detto eradicatiuo fi debba procura- 

! re reuacuatione nella febre pefìilente : mentre \ 
dunqueil debole non è bafteuole , c Peccefliuo 
èpericolofo; dobbiamoci feruire d'vn medica- 
mento medio tra li duoi eftremi partecipante i 
giuditio del Medico . Cauato il fangue,& eua- 
cuato il corpo fenz'interiwllo di tempo fi per- 
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uengaà qua!che medicamento , che habbia fa- 
coltà ; c virtù intrinfcca di refiftere al veleno : 
auuerté.Iofi, ch'ogn'altra febre principa'mente 
richiede in fatisfattione della propria indica- 
none il Aio oppofto , e fpecial rimedio h umet- 
tante, e refrigerante ; mala peftifera al contra- 
rio richiede Tempre vn medicamento , che hab- 
bia con la virtù aleximarmaca , o controuele- 
no la qualità, refrigeratiua sì , ma retiìccatiua» 
non Immettati uà; così affermano tutti , ed Airi- 
cenna, ed Hippocrate ftefiò; Stimma curatio bu~ 
iùs febrh efl exiccatio : molti di quefti medica-^ 
menti , e di confortili qualità fe ne propofero* 
il bolo Armeno fra gli altri , nel noftro Prefer- 
immo : mail vero preuaglia ; latiriaca, ed il 
micridato fono gli ottimi, ed i valeuolifllmi, e 
non folo moderatamente eficcatiui , ma fono 
communemente contro il veleno efficaciffimi : 
(non oó come alcuni fi confidino in vn fico fcc- 
co, ò poca noce ) e quefti in caio di cura non 
accade m Dito contemperarli , come in cafo di 
preferuatiuo, eflendo neceffario nella cura effi- 
cacemente trafmetjerfi il veleno dall'interno al- 
Keftertfo . Intanto s'attenda alla preparatone 
degli humori; fi corregghinp iSintoniathc io- 
pra tutto s'oflerui doue il contagio va à ferire ; 
è&in buboni, carbuncoli, puflole, ò limili; li 
quali coti canonichi auuertimeati li (daranno 



conforme il bifogno, le conditioni altrui ,il lo- 
co, il tempo, e l'opportunità à giuditio de'Mc- 
dici , e Chirurghi protettori : s'auucrta intorno \ 
alli buboni fopratutto, non applicarli fopra di «, 4 
cffi ripercuflìuo alcuno; anzi/ubico , e quanto 
più prefto,fi procuri quelli efficacemente attrae- 
re , e tirarli al di fuori con vcntofe , e medica- 
menti attrattiui; con mignatte,e fcarnifìcatione 
fatta con lancetta nelle parti conuicine ì ed a- 
prirli finalmente con ferreo medicamento cau- 
fiico, ancorché non follerò peruenuti à perfetta 
maturatione . Nella terza Parte fi dirà della-. 
Cura particolare, e d'altre cofe intorno il con- 
tagio, accadendo ( Iddio non voglia ) difeor- 
rerno . " 
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lllufirifs,* RettcrcndifìiMonfìg. 

E nuone caufe ddl'aso- 
mento de] Contacio mi 
h'An datò miouo inori uó 
di pili dire intorno al 
jfetìpiJr (pirati te Autunno, 
!a principio d'vn Ibfpetto- 
-f&Vefrno^e^qtaando' cre- 
deuo il peruerlb fti-e di 
quelli nella fccóda parie 
haucr fufficientemente additato , douendopoi 
formar più prolilia la terza ; abbreviata antici- 
patamente ; ma non intempefliua l'ifteflà traf- 
iletto à V. S. Illuftrifs.' Suole taluolu Pletora 
induftrc in feurcio rapprefentarci con abbreuia- 
ta delineatufa effigie gigantea, ed in breue tela 
ritrarre vn'ampio mare fluttuante . Dal lato an- 
teriore fofpetca dell'Autunno fpirato di cui fi 
àitfe ienz'eiìerci punto ingannatijobliquamente 
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fcrpendo nelPìncoftanze diftorto s'auuanzòtut 
tauia i! fraudolente contagio; che poi, quali in 
Sjjf*r t « vii mar delle noftre feiagurc fluttuàdo, mi ipin- 

fe in breue pelago racchiudere con la penna il 
di lui flutto : quindi dunque fi feorghino dalla 
miiiira del mio picciolo , e debol Indice queir 
ampie carte , nelle quali lungi dall'anguftie de* 
tempi ì bel agio, e con premeditatone fi dor- 
rebbero delimare in vafto campo di di feor fi , i 
tratti di quefto perfido malore: parimente que- 
fto picciol dono per quel molto douuto al fuo 
merito fi degni V.S Jllnftrifs. riccuerej mentro 
qui debitamente faccioli con il fine humilillìma 
riuerenza . 

Bagnaia il dì i:.40M^i^^ 

Di V. S. Illuflrifs. c Rcucrendifs. 



Diuocils.Obligatifs.&Humiliis.Scru. 

Anfelmo Latin fa 

A CHI 



a chi legge: 



I N fiil diuerfi, Benigno Lettore ; per offeruarti U 
promefa, e prima di quello penfauo, effendofi po- 
to di anzi inafprite più le nofiri piaghe, fono breve- 
mente à feruirti con quefia Ter?? Parte del mio Di' 
fior fi, the pur credeuo donarlati più proli/fa . Non 
mi tacciare , fe quejìo {Me fia in feto alla medicina ; 
incolpane la tua curiofttà, fe cerchi allettamenti , efe 
li prefenti fofpetti non hanno inhorridito il tuo gcnm 
è il g/ifio del tuo palato , i he appetì fee cibi geniali di 
difeorfi , clf§ allettino ; efe malamente potendo ft ac- 
coppiar difeorfo di Pcfie fpauenteuole, e giocondità di 
dire in materia tetra medicinale , non ti fidi sfaccio ; 
incolpane il figgetto, feufa t imponibilità mia : Au- 
uem ancoraché il prefinte Difeorfo è mero di medi- 
cina; efe accennando alcuna cofa talhora in vera A- 
jìrologia, ò altre volte di quella in metafora finen- 
domi , non tai pigliare al fio punto, nella cui indiui- 
fibilità, per non firmarne figurerò Lunario non per- 
fifio • ^ttejlo mio terrj Difeorfo poi fi potrebbe più 
tofio chiamare aggiunta della fecondale ta^a Par- 
te; condoftaehe nella feconda me.kma di tempo , in 
tempo ti dimofirafji l'apparato iniquo dell'Autunno , 
& il fofpetto del Femo; ed in quella contemooranea 
ti additi fii caufi particolarifjimc , che ritìouorono 
più fiera la ftrage peflifera nell'Autunno} e furono 
l'Autunno fteffo t che maggiormente imperuersò , /c_? 



pioggie* chcallhora abdicarono ; gl 'influfft celefii per 
f la congitmtione, che forti già nel Cielo d'a Unni aflri 

j in fiìtiPrc'fCina rify/fo tempo i venti auflrali rabbiofi 

t he feffiorono \ il moto di quella nucua Luna di Set- 
• umbre ; ed vltimo lEquinottio : perche ^cjie ccuife 

ftejfeanco in altra ftagione haueranno >fe non in tqfr 
to in gran parte cor rela tiene ad vna lor corrifpo?;- 
dente Cura intorno al Contagio; à riuederci . Iddio 
benefattore fipremo compiacendofene , nella quarta 
parte > dotte di quejlo , e d'egn 1 altro nuouo cmergente% 
\ occorrendo* dir affi . Vini felice . 
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Ali Illnjìrifs.e Reuerendis.Monftg. 
CO. CLAVDIO MARAZZANI 
Dell'una , e l*altra Signatura di N. S • 
Referendario , e Commi {Jorio Ge- 
nerale Apojlolico fofrala 
Sanità: 

Del P.M. F. Pietro Adami Luchcfe Carm. 




EFia pur vero, che nemica ftella 
Di bella Efperia hora virtù profterni t 
E caduchi à fé rendi i fafti eterni , 
Onde vn tempo fuggirò ombre, e procella 

Ergefi à graui danni atra facella 

Di PelHfero ardor , qui finii interni 
Venenofi gli effetti, horridi i fcherni 
Di farale deilin, eh a morte appella . 

Giace languente Italia; e i danni mira , 
Che di madre feconda i ricchi vanni 
Hor figlia bifognoù egra fofpira . 

Ma raflereni il volto . Ecco sii gli anni 
Delle miierie fue viua refpira , 
Mentre d'Infubria man medica i danni . 

f a 4 Dei 



Del Sig. Dottor Felice Pupi; 2 

Ali 9 Autore • 

MADRIGALE, 
tue in vafo dorato 

Tra le delitie fuc Roma gentile 
Mortifero malore auuelenato ; 
Voi con leggiadro ftiJe 
L'altrui morte narrate , 
E al nome voftro allhor la vita date I 




IL 




IL CONTAGIO 

CONTEMPORANEO 
PARTE TERZA. 




VeJJa Vergine feue- 
ra nata d'vn Leo- 
ne inferocito, ne- 
gli effetti maligni 
non degenerado » 
cangiò il periodo 
della Aia Stagione 
in troppo ingiu- 
ftilibrio coll'altra, 

'cfce pur inoltrofll 
con velenofi feorpioni : quelle più mor- 
denti , che latranti Canicule congiurato 
con l'infelice Arturo ; ò quel Can colerico 
arfìccio aduftiflìmo, nuouo cerbero dalle 
lucine d'Auerno fate* cohabitatore delle 

Stel- 




Stelle , e del inondo ; arrabbilo ntonfc, 
auuelenò oqni viucnte; non volle mai mi- 
micHfimo dell'acque fpcgner. quef Fuoco 
contagiofo, che ci bruciò; au?i fitibondo 
dell'human^ genere , parea , non fi fatiaf- 
fc chèd'huotuini inariditi dal tlìmore, ed 
cftinti dal tna'.or contagiofo:quando pre- 
uertito l'ordine nel Zodiaco, torfi abbrc- 
uiato 1 anno de' mortali , il Sole priacho 
peruenire al Sagittario, ed al Capricorno; 
trafcorfe al Pefce , ed all'Acquario , e per 
Pioggia quei perenni canali. trauraco rotto il Cielo 
prima-, m edemo traboccò torréci;inondò la terra. 
caufa - Ma come,quaI tragedia funebre in que- 
fta fcena tranquilla cangioflì Roma infeli- 
ce fpettacolo, che Comica non mentita al 
naturale rapprelentó gli infaufri auueni- 
mcnti di Napoli t Atti inuero troppo fe- 
ueri, e fconci, troppo repentini, ed abbrc- 
Tr.flum uiati : fu l'vno, clic con denfe nuuole , hu- 
maliqni mido pianista Venereo aj^congiuntion^ 
P" ^ on T malietìa auuiluppato,d?9^ Tquallote Sa- 
Kftrifa rumino Aquario dal lupremo palco^d 
finiflro fe Cielo liquefaitoHrinoiiò, Roma, la deh- 
códa cau- tiofa fioritala mortifera pioggia di Elio- 

' gabalo il crudo . 
v,.,; nnt ' Fu l'altr'Atto quell'Equatore di nome , 
tio terza che con atlcqtiatiilimo circolo eqiunottia- 
caufa . le (ù ingiujftiflimo fieH'opcre , quanto nel 

pun- 



Il 

punta- dell'Oriente all'Occidente puntiti 
lerifecando la Sfera. n'apportò la notto 
egualmente compartita eoo il giorno; ma 
fù pur troppo p£rtial<5 , ancorché con di- 
ftanza della fua latitudine compartita li- 
brato nell'Auge della linea meridionale, e 
tant'alivn Polo, quant all'altro diftanto, 
ed auuicinato;mea:recon diuerfa forte ri- 
guardali^ l'Artico , da quella cui rimirò 
l'Antartico:dal Punto dell'Ariete , già fe- 
lice, per la fua longitudine giufto di mifu- 
ra, maingit-fto d'eflètti rifeccando il Zo- 
diaco al principio di quella Libra infau- 
fio non contrapesò aggiuftatamente il ter- 
mine dc'viucntl . * 

L'Atto terzo fii l'Autunno , che ricono- A . _ 
feendoT Orto deir Arturo pe^fuo princi- t ^o ili 
pio, occupò per lungo fpatio quefta mife- ordm 
rabile Scena con i fuoiincertiffimi getti caufe. 
£noall'OccafodeJle Stalle yirgilie, chcL> 
morendo rauuiuono il Verno r oh quanto 
fiì quefti diucrfo,quant'incoftante,quan- 
to intemperati quanto crudele; più cho 
figlio deH'Equinottio,ò dell'Arturo lo fti- 
mai nato, ed vfeito dall' Vrne. di Pandora: 
perche: chiamollo Hippocrate, e Galeno » 
morboru exitialiu feracé . Padre della mefti- 
tiaferigno d'animali veleno C\,MelamQli*> 
Lumbricorum parcntem ; crudele , perche lo 

no- 
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nomorono anco ferinum ; ed hoggi final- 
mente contagiofo con Cello l'appelli ogn* 
vno : ed à ragione dunque , fe c qual di- 
lkmperato nel principio cftiuo ; diuerfo 
nel fine hiemale;incòftantenel mezzo: nel 
principio è intemperato , perche fe ben li 
dimoftra taluolta refrigerato rimeflb nelle 
qualità calidein comparatone della Sta- 
te; è però in qucfto tempo di mala intem- 
perie deprauato per la direttione del Sole, 
per la mora, e per la propinquità ; per la-j 
direttione perche trouandofi il Sole in de- 
trimento dal punto equinoziale la matti- 
na con dimini}tione di calore; fbrgendo 
poi all'hora di Nona, fatta qualche dimo- 
ra fotto il noftro Zenithjcaufa in quelFho- 
ra inedema in particolare gran calore : i 
ra gg* folari à quefTiftefl'a direttione vi- 
brati retti,e diretti ripercolfi in fe ftefli in- 
tenfi , e vehementi > dice Auicenna , cho 
Aerem intantum igitur cakfacient s vt*vit& fit 
humana temperate contrariti! : c diftempcra- 
ro l'Autunno nel principio per la propin- 
quità del Sole ; forfi chenuouo Fetonte^ 
malamente règgendo il di lui carro trop- 
po e'io approrfimò alla terra : arde il cielo,, 
e la Terra allhora 3 quando /borrendo il So- 
le per li Segni fic'Gemini,c del Cancro do- 
lina nella State; rifcakla non pocoallho- 
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ra fo/o la terra , quando nella Primauerf 
peruienc all'Ariete,ed all'opporto neS 
tunnoaJJa Libra : in quel tc^poI'S^ri" 
citàdel circolo del Scie ri3i n ZlZ 
di, e mezzo , cflendo egli nell'Auge , c più 

ZfiT SET" ÌnSrad ° 2 5' di Gonfia 
queflo nell Autunno all'oppofito c depref 

io, ed ancorché nel medemo grado 25 i a 

lef l ^ r -°J ■ P€t °^ ìù vicino * 1,a TeriL , 
per altri dui gradi , e mezzo : é di/tempe- 
ra c -nel principio l'Autunno per landra 

£1 u C Tr ' forfi non 9& & ^mora il 
Sole, che nel Equmottio, lopra del noftro 
Zenith nell^ftate i Si rifponde; ha le fio 
Zone , ed ha come il Cielo le.fue piaghe^ 
la terrai hoggi doppiamene^! contagio 
piagata hi ella le Aie piaghe , che pur L 
-fono dal Ciclo in/ìfle; cantò il Poeta To£ 
Udmque pla^t tellure ■ premonti* &c. a iato Omd in, 
di quell'£ q uinottial Circolo ; fon lìtuatil SS* 1 
quattro circoli pararelli, corrifpondenti à 
quelli del GJobo della terra; di quefti.dui 
1 Antartico , e quello del Tropico hiemale 
li riuolgono verfo il mezzo giorno; gli al- 
tri dui il circolo del parareiJo Artico^ del 
Tropico cftiuo.verfo il Settentrione . Quc- 

egualmen- 
te tra di loro diftanti , incquali ingiufti , 

quanto ingiuiiamcotc d$J!a Libra in tra- 
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boccantc ingiuftilibrio rimirati-, ed in co- 
tal ii^do eglino qiieiu della Terra riguatr 
<iartcty>; tiranneggiorno quella <ftagionc^ 
fono non e dubbio, quefti, reali pafcarelli; 
tna in effetto neirAiitunno difparirpoichc 
l'Aritmetica mai Tempre infallibile fenfa- 
ta , ed alla proua delli iiioi calcoli feienza 
tfcnz'oppofiiione di falfo , certiflìma , cui- 
dentiffima iniegnò à gli A Urologi , cho 
quefti inguiftiflìmi pai'arelli alato alTEr 
qaator Equinoziale fono, e vero, tri loro 
talmente dittanti , che Tvno non ecceda il 
proprio termine in correlatione,ne v l'altro: 
ma le alla Kegola Enumeri li peruenga, 
indubitatamente fi raccoglie , che coti in* 
giu/U mifara fi rende il Sole nell'Equino^ 
do , ò nel principio deir Autunno diftenvr 
perato fopra il noftro Zenjth in alcune^ 
hòre del giorno moro lo hor caldo ; C fico* 
me nelle maturine, hor freddo; perche non 
è in vna egual mifura il primo pararello 
diftante dal fecondo, e'1 terzo dal quarto ; 
conciofiache il Pòlo Artico fia diltanto 
dal-pararello Artico gradi 33 .e minuti 3 3 . 
(e da queifrxa quello del Tropico del Ca- 
cro intercedine» gr. 42. e minuti 54-)& * n- 
di all'Equatore , ò circolo EquinottiaIe_> 
^3-gr.« 3 j^ninutimedemi , che vniti af- 
fommano 47. gr.c ó.minuti; e con l'ideila 

di- 



difpzrità di numeri difcorrendo , fi per- 
tiengaal computo di quella dittane, che 
^intercede fino al Circolo del Tropico O- 
rientale eftiuo $ e da quello al Circolo pa- 
rimente dell'Antartico; che fi troucri tem- 
pre quello principio di Cagione per il do- 
minio del Sote d'alcune hore fopra il no- 
ftro Zcnith difl emperato . 

E 'incollante V Autùnno nel mezzo, per- 
che lafciando Tvn efiremo anteriore, s'ap- 
piglia al pofteriore : onde,ficome lo Spira- 
to tu maligno neiringreUb parcicipanto 
ftiieicftiuo > ed in fimil tenore inoltrato ; 
così quel conflitto, che attaccò nella poca 
mutatione nella più rileuata profeguì in^ 
uuoua , e recidila tenzone . 

E'xiiuerfo l'Autunno nel fine; pofeiache 
tanto fi dilunga dairvno diremo eftiuo , 
quanto s'auuicinaair altroché è il fucina- 
le: l'vn primiero inconueniente irrecilb 
annettendo itami di maligna orditura ar- 
ficciaper Tinequalita, e dubbiezza dVn^ 
mezzo d'humia^emiiti fili ; gionfeconL* 
moltiffimi di quelli, nelle vite altrui, recifi 
all'altro algente , e disordinato termine: 
per vie arlìccie calde , nel mezzo humide f 
nel tìne fredde; d'Etherogenee , e diffimiii 
Madoiidal Ciclo influiti , e d'homogenci 
Immol i da gli clementi, e dalla Terra pro- 
dot- 
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dotti imbeuuco il corpo humaaò ^infettò 
cdairifteflb fca tori morbo pcftifcro ; per 
tanti forami attratte! intemperie velenata, 
per quanti hà peli nel ambito del Aio ede- 
re ; per altretanti meati pofeia racchiu(o 
l'adito à quel ferpentecontagiofo, che gli 
c feorfo nel feno : Thumor biliofo fomen- 
tato dal calore lo titannegiò violento, fu- 
bito» velociffimo : Fh umor flemmatico ge- 
nerato dairhumido fonerchio, quafi in te- 
naci catene, & in duri ceppi l'auuinfe im- 
patto » vifchiofo tenace : 1 humor fangui- 
gno quafi in vn mar tempeftofo in mi* 
fchia d'ogn'altro hutnorc , fluttuofo l'ini- 
merfe nelle procelle agitato fconuolto al* 
terato, corrotto, putrefatto-ma quel fomi- 
te inaridito » quel calore contratto più di 
ogn altro humoredeftò quel Atrabile ini- 
qua, che confumate le humiditadi all'orbi- 
te ; irrigidì, ed indurofli poi in humor ter- 
reo melanconico , e che fatto complice di 
vn'ambiente artato incendiò racchiufo^ 
quelle mine compofte di morbi acuti , Hi 
iebri ardenti peftilcntiali , le quali dop- 
piando dal principio Vitale, dal cuore ptfr 
TEmuntorij di fotto li bracci ; dal princi- 
pio animale dal cerebro per li emuntorij 
dietro l'orecchie; dal principio naturalo 
dal fegato per Temuntorij de gl'inguini, ì 

for- 
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£ forza dclli fpiriti infiammati vitali, ani- 
mali, e naturali vfcirono impetuoll giob- 
bi himarali di bubboni : taluolta li (pirici 
mcdcmi con tanta eflaltatione fuaniti ri- 
folucuano il calor con la vita, che rcftaua- 
no gli huomihi arficci, come dal Fulmine 
aflorbiti fenza vederfene in loro vcftigio 
di percoffa;ahrc volte accefi li fpiriti, s'ad- * 
ditauano per tante facelk,che prediceflero 
l'altrui viteEfemeridesiVl contino d'vn li- 
mitato foacio di poche hore : altre volte 
ancora tanto racchiudi nelle arterie', e di- 
uenuti intenfi , perii folo confenfo , Ipol- 
pandore carni, conuertiuano gli huomini 
in tizzi , in braccie , in vn folido pezzo di 
fuoco; quale fpento, i medemi falamandrs 
infelici moriuano : trionfaua la febre pe- 
ftifera tiranna hor primiciera putrida;hor 
d'accefi fpiriti furia infiammata Efimera ; 
hor Etica di fuoco materiale incendiaria: 
feguiuala numerofa fchiera di morbi affi- 
ni vaganti , e {infornaci cruciami al paro 
de gl'inuentati tormenti di Caligo! a*mv- 
peruerfaua la difenteria , mentre con tor- 
nimi crudeliffimi infopportabili , attor- 
cendo l'vna Parca il filo de gl'inteftini ; 
l'altra troncandolo nella vita altrui, quelli 
oafpaua : le petecchie additauano altre- 
tante ftellc fifiè, cheprediccuano mortej : 

b i v a- 
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i vaioli erano fiagellùchefin fotto le pian- 
te de piedi indicauano quanto fia lolpet- 
to il contagio , fe non porge parte al con- 
tatto , che infetta : erano Tantali all'ine- 
ftinguibil fere i languenti ; quel dolor ec- 
certi uo di tefta, che quefti malamente fof- 
friuano offufea la mente anco di chi di rac 
contarlo s'aftiene . 

Il quarto Atto fu quel vento figlio del- 
* e * J'eflalatione fecca, e fumofa della Terra at- 
tratta dal fole alla regione dell'aria più 
fredda , e pofeia obliquamente all'in giù 
ripercofla, che da quella parte meridiana 
fottiando , Auftro s'appella; quefti qumi 
sterzato dal Sol corrente per acqueiPaeft 
marittimi , e paludofi viaggiando , dege- 
nera dalle fue innate qualitadi nelle noci- 
«eauuentitie calide, &. humide : mancaua 
forfi in-compimento de noftri mali vnirfi 
all'humido delle pioggie, & al caldo di 
quella ftagionc nel p. incipio per conti- 
nouati giorni , e notti incettanti il iolno 
di quell'iniquo vento : ah ben m'auuiddi, 
che ciò era tenore d'auuerfe ftellerciafchc-. 
dun vento dal fuo auro è dominato: com- 
muouc gli Orientali il Sole con Saturno i 
la Luna con Marte gli Occidentali; Giouc 
con Mercurio i Settennionali; hor dimmi 
yenerecome m0 uefti tu fola queft'A uftro 

me- 



meridionale ? qual fcettro , e qual com- 
mando farà quello d'vna donna * lo tac- 
rcio ? ah quanti influfli peftiferi, credo pe- 
rò , che tu trafmetteffi allhora in quella^ 
ftagione, non sò,fe dal Cielo con Saturno 
congionta ; ò in Ubia , ò in frigia cojv-. 
Mercurio adultera . Sono anco i venti da 
cialcuna triplicità dc'Scgni commofforin- 
focato Oriente trafmette i venti Orientali, 
nel viaggio poicia refrigerati > in vigore»* 
delJa triplicità ignea deirAriete , del Leo- 
ne, e del Sagittario ; l'Occidente , gli Oc- 
cidentali per l'aerea triplicità di Gemini , 
di Libra, c dell'Acquario : il Settentrione* 
li Settentrionali freddi per Tasrea triplici- 
tà di Cancro, Scorpione^ Pefce : e tu Au- 
ftro meridionale , di cui fi difl'e ; Auflro, 
chel mjiro Citi di nubi amanta ; Calamità di 
fianto , e di dolore 5 dunque n'vfcifti dalla-* 
terrea triplicità del Tauro , del Capricor- 
no, e della Vergine? Non viddi mai fegno 
di figura d'afpetto h umano mal amento 
congionto , che àgli h uomini non predi- 
ccttc finiftro auuenimento • 

Il quint' Atto fu il moto di quella nouel- 
laLuna . Arabi ofleruantiffimi fcrutatori 
de'moti perenni del Cielo aflìftete mecoà 
quello vopo voi, che della fchierade' Me- 
Jdirifcteicelcbratiffimi Auicenna, Albu- 
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mafar, Alyhamech, Mefahalach; Halyam-i 
bcrangcl;uflilìino aUi Profelìbri di Altro* 
logia ìfiioi fcguaci , che fono di quella^, 
fcmblea : cerchino quefti della Luna i jpun- 
ri, i gradi, i minuti; gli Afcendtnti , i Se- 
gni , le congiuntioni , le oppoiitioni , gli 
Afpetti;ogn'vn fi riferifea alla fua ftella_* ; 
mentre la mia, fé non mi tramonta farà la 
medicina : difeorriamo dunque con la_* 
feorta di quefti Autori Heroi, non preuer- 
tcndo punto il Difcorfo di medicina, iiu* 
quello di Lunario : non farò a dire,fequel 
ntiouo moto di Luna importuno , che fu 
di quella di Settembre circa li 18. del mc- 
demo che fpitò , auanti Tingreffo del Sole 
in Libra , ioile nell'infortunata cala dcllau» 
Luna medema feguito;fc nella fella deiria 
firmiti, e dell ottaua della morte , fe nella 
nona oppofta al fuo gaudio : fe in legni 
filli in pertinace continuatione de* noia? 
mali : fe in quelli di figura humana , Ipe- 
cialmente di Gemini, quali caufa dupph- 
cata, ò ricidiua delli malori humani : tac- 
cio le folfe congiunta con Marte inimico 
delle operationi medicinali, fomento della 
colera ; ò con il Sole , lungi da Venere , c 
Gioue fuoi bencuoli: ambiguo di Saturno 
centro di mclancolia,e di Mercurio incer 
to nell'incremento del fuo lume; m arrefto 
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dirne altro : tralalcio di dire fc gli>Afpetti 
di quella fodero laudabili in trino>in qua- 
drato in fertile di Gioue > ò di Venere , i 
fbfpctti nella propria oppofitione dique- 
fti : fe finiftri à Saturno iu quadrato;indi à 
Marce quiui, à quelli anco contrario : non 
dirò fe folle potente allhora laLunacon^ 
Cancro, ò fe in detrimento con Capricor- 
no ; {e. in eflaltatipne. con Tauro , ò in de- 
trimento in Scorpione : fc in progreflò del 
fuo compartito lume con gradi i*. ap- 
preflo anticipati,ed altretanti pofticipati, 
folle in fcftilc dall' Ariete in riguardo di 
Gemini>cd Acquario afpetto di non inte- 
gra amicitia : fe nell'vno, e l'altro quadra- 
to auanti riguardando il Cancro , e dopo 
il Capricorno;afpetto d'inimicitia si , ma 
man valeuolc : ò fe finalmente peregrinai- 
fc tanto di quefti Segni à compartita di- 
itanza ; quanto con non fìmulata inimici- 
tia da qualunque Segno contrario , in^> 
particolare in oppofitione malignan- 

Dirò bene con lume più chiaro di veri- 
tà ftabilc di medicina , che Toffufcato lu- 
me , e macolato della Luna inlUbile fra.; 
egli talmente neTuoi quadri ( ò quarti co- 
me fogliono dire ) variato , che hor alteri > 
ccommuoua gli Immuri, eli foniti nel 
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corpo hnmano, hor quelli accrefca, e fini- 
miifca; hor renda la virtù del medemo de- 
bole , hor forte ; conciofiache dalla di lei 
congiuntone airoppofitione la virtù in 
noi fi ftabilifca , gli humori s'accrcfchino 
li ipiriti fi multiplichino;quindi diflc quei 
Aibcr. j. Sapiente : JJins infirmatur in menfis Limarti 
principio > cruntip forum corpora ad repellerla 
das infirmitates fbrtiora ; pofeiache dall'op- 
pofitione alla cógiuntione ne fegua il con- 
trario nel fine : ha la natura, valida in_» 
quel principio, e progreflò deiraugomen- 
to della Luna^nel corpo humano le opera- 
tioni fpedite; ha dal centro libera alla cir- 
conferenza Tefpulfiua; ha nel fine di quella 
per debolezza di calore pigra la concot- 
tionc , inutile laritentione , che ficomo 
non rende il cattiuo, toglie airappetitrice 
il defiderio del buono : il fine Lunare in- 
• fomma è perniciofo ; faufto il principio : 
ma doue, d'onde, oh Dio, di quel princi- 
pio almeno , le non del fine , fi raccoglie- 
ranno quelli faluteuoli prenunci/, fe con il 
promeiiò bene ce ne feguirono tanti mali? 
Dalle ftellc infortunate al certo, dille quel 
ConciL dotto, Infortuni namque auar& funt, & infi- 
liti. 168 . deiesyCum enim quid prsftiterint boni pcenitcn- 
colimeli. tes coytantur m tt £ aH f errt : ^ p Cr in filiere 

nelle tìfiche qualità della Luna comparti- 
ta- 



t amente partecipate à ciafchcdun de* fuoi 
quarti; in fine dirò , che ha tante varie fi- 
guratemi la Luna in vn giorno , quanto 
n*hi nel fuo mefe; e tante nel mefe quattro 
volte quanti ha giorni : dairOriente in vn 
giorno afeende con variato lume, alteran- 
do vnhumore, al mezzo del Cielo,e feom- 
pigliando l'altro dal mezzo del Cielo , di- 
feende all'Occafo; e dall'Occafo vaitene $ 
alterando il terzoni fotco al mezzo della-* 
terra;ed indi fi»almenté,il quarto corrom- 
pente ne torna all'Oriente : nel taare di 
questo picciolo Mondo humano ogni fei 
Jhore con la Luna fanno acceiìb gli numo- 
ri nel primo , e nel terzo fluito ; ricedono 
xjel fecondo, e nel quarto riflulTo . 

Circula la Luna peregrinando efule dal 
Sol disgiunta dui giorni, c mezzo, cdho- 
re 4. e polcia ricongiungendoti à quello , 
fegue il viaggio per giorni 27. & hore 8. 
che quelli con li dui , e mezzo , ed horo 
quattro computando fi > fi raccoglie cia- 
fchedun moto Lunare ellere del numero di 
giorni 29. e mezzo ; il cui calcolo poi di- 
uidendofi in quattro quadre,ciafcuna qua- 
dra contiene giorni fette , ed hore 9. Oh 
quante mutazioni fàiu quello tranfito la 
Luna; potrà Albuniatir famofo Aftralogo 
ben tolto raccoglier, che vn bora aftroio- 
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gieà afccndaa 24. mila Roboath , cchzJ 
j ciufchedimo di quelli contenga diecimila 

* momenti ; pria che raffegnarc adequata- 

mente le variationi della Luna,e quanti el- 
la indichi alterati effetti alli corpi inferio- 
ri fotto di lei corrottibili : ma vfeendo da 
quefto pelago , dirò folo, che nella prima 
quadrala Luna dalla fua congiuntane al- 
1 Tvno , & all'altro corno peruenuta mezza 

! ripiena di lume incomincia ad accreicer > 

Se agitargli humori , che pria nonxom- 
inofli , concentrati , e remoti pertn^Peua- 
A .1.4 ca. rio : nella feconda quadra ripiena tutta del 
ì si. circa fuo lume , hauendo incontrata ardita la_> 
pruic. f lU oppofitionc, ed in vn picciolo So1clj> 
JSS f trasformatali, accende, ed aed^efee hu- 
ì:im.4. m on , che poi commom quelli fi maniic- 
"feftan-o, e putrefanno : nella terza quadra 
xi: nuouo mezza ripiena di lume alla sfug- 
gita airoppofitione fatto ancor fronte, vai- 
tene dalfaugomcnto delle fue alterationi 
a! moto della declinatone : nella quarta-** 
f & vlrìma quadra, ormandoli del 'lume vii* 

I % ra oltr il incitò della fua oppofitione,nó 

| lommimftra più vigore al corpo humano; 

: crii pofeia fmancano gli humori,& abbon 

ciano le humiditadi fuperflue : e di qui nac- 
que, che quella Luna prcuertiti i principi; 
buoni ( che pur buoni non furono) in cat- 
ti ui 
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tiiii progreffi ; vltimafle finalmente in pef- 
fimi fucceffi dependenti in particolare dal- 
le h umidi tadi corrotte generate da quelle , 
pioggfe, e da calide qualità diftemperato 
dalla contigua ftagionc cftiua , e dal Sole 
medemo contribuite . 

Ma più al particolare delle fifiche eie- Albunu- 
mentati qualità della Luna difeorrendo; &r <vw. 
dirò , che la Luna nella prima quadra c u lntrod - 
calda; ed humida, aerea fanguigna ; nella 
feconda quadra e calda , e fecca ignea co- 
lerica; nella terza quadra è fredda, e fecca 
terrea melanconica ; nella quarta quadra 
-c fredda, & humida acquea flemmatica : e? 
calida la Luna nella prima quadra, calida 
nella feconda;*? frigida nella deh? a quadra, 
frigida nella quarta ; è humida nella pri- 
ma quadra, humida nella quarta ; è feccau> 
nella feconda quadra , fecca nella terza t 
ronuengono la prima quadra con la fecon 
da , e la fecondi con la prima nel caldo ; 
difconirtngono fcirhumido, e nel fecco : 
conuengorio la feconda quadra con la ter- 
7 a, e la terza con la feconda nel fecco : di- 
feonuengono nel caldo/e nel freddo: con- 
tengono la ter? a quadra con la quarta , e 
la quarta con la, terza nel freddo ; difeon- 
uengono nel fecco , e neirhumido : con- 
i ucn- 



%6 ] 
uengono la quàrta quadra eoa la primate 

prima con la quarta ncll'humido; difeon- 
uengono nel caldee nel freddo : adunque 
nel moto di quella Luna, ficomc con ogni 
altro; fe la prima quadra conuenne con la 
feconda nel caldo; perche il fecco di que- 
fta non s!oppofe almeno airhumido della 
prima,. e queft'ifteflb al fecco medemo del- 
la feconda <? adunque fe la feconda qua- 
dra conuenne con la terza nel fecco;perchc 
il freddo di quefta non scoppole almeno al 
caldo della feconda, e quclt'ifteilb al fred- 
do medemo della terza adunque fe la-» 
terza quadra conuenne con la quarta nel 
freddo \ perche fhumido di quella non-» 
s'oppofe al fecco di quelli , & il lecco al- 
rhumido medemo adunque fe la quarta 
quadra, conuenne con la prima neirhumi- 
do; perche il caldo di quella non s'appofe 
al freddo djLquella,c'l freddo al caldo me- 
demo Perche almeno la prima quadra 
calda, ed humida non ^differente dalla-» 
terza fredda, e lecca : perche la fecónda-» 
quadra calda,e fccca non fiì differente dal- 
la quarta fredda , & humida : ò all'incon- 
tro perche almeno- Ja terza quadra freddale 
fecca non hi differente dalla prima calda , 
& humjda : perche la quarta quadra fred- 



da , 8c humida , non fu differente dalla few 
conda caldai e fccca - Fu infomma calid* 
rutta; tutta huniida quella Luna peruerfa : 
Dimmi 9 Aftro infedele , pretenderti forfi 
tù allhora ftabile nqlla tua varietà cangia- 
re il aio freddo con il calore , e con l'hu- , 
midodell'huomo Tbumido tuo connati* 
rale ^ mentre con caldi , & humidi effetti 
mentiti fradicafti dal feno di lui,e Thumi- 
do intimo, e'1 fuo calore innato ; renden- 
v dogli & h umido fuperfluo, & eftraneo c*r 
lorc; e finalmente eoo il tuo proprio frect 
do, & humido medemo la vita contracan*- 
biandogli con la morte : ti dirò dunquo 
non folo varia;ma anco del Contagio mar 
ftrnofa Gemella : Ariftotele ben dicefti:, | 
che accidmt Monfira in natura: meglio Hip- I 
pocrate diflc , che accidmt monfira in medi- xVhyl 
dna t ficut& in natura : chi viddemai di 
quefto incoftantiflimo Aftro vniformità In lib - 4: 
con limile ì Di qucfti dico, che nel Tuo cir- *£ r ld ' •* 
colo dal moto del primo mobile rotato , £?^ S,n 
tanti cangia fiti in Cielo in fpatio di 24. Meicti, 
hore, quante nel medemo fon delle; e tan- ' * 
to s'aggira dall'vn, e l'altro Emisfero,cho 
nell'i/ teifo termine dall'Orto, airOccafo,e 
dairOccaib , all'Orto gionge fecondo So- 
le; anzi del Sole ftellò accelerando più il 

fuo 
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fuo viaggiolncoftantiffimo, efule,e Vario 
canti cangia alberghi nel Cielo in vn mefe; 
quanti ne varia il Sol medemo in vn'anno: 
ben di lei fi cantò; H of in cerchio ,bor in co& 
%ouà g amai ^qual part g rion fà ritorno • Potè 
il Sole adunqne,che in effetto allhora inui- 
gorì nella duodecima parte del fuo nel 
breue corfo di quel mefe: lunare rifcaldar 
la Luna fteiTa i potè anco si fattamente in- 
tenta fuifcerar la terra di qudrhumido 
cóceputo periscopio fe antecedenti piog- 
ge: d'ecq* dunque tutta qnella Luna aper- 
tamente additataci calda tutta , humidaL» 
tutta ; c che di calore, e d'Jwmidi vapori 
riempito il noftro Emisfero alterò in guifa 
j in quefte finiboliche qualitàtÉfeumbientc; 
i che ben potiamo certamente concludere ; 
.yM* ^he qucftpvcongiurato colle ^Stelle , con-» 
r Autunno,, con l^quinottio, con Auftro, 
' d h- fl J * con la Luna -Ira ftata la caufa, che ina- 
* * a ; fppiife le noftre piaghe , mentre con Galc- 
f de no altrc VG ^ tc s ' a *fc rniafle > c ^ e Ormàum 4C- 
tettf p. V Yi * Awbicntis tetàperarnentorum peflbMis cft cor 
" -lidus^ & bumidus; £ in quel tempo di poco 
^rafeorfo padre di putredine peftifera noi 
in efretto lo patiamo chiamare . 

QucftLÀai dunque nella Scena mifera- 

.bile del Mondo d'hoggi , furono in forma 

di 
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di limili machine celcfti , anco intermedi/ 
à fe lìeflì , c rappreièntati dal Ciclo vindi- 
ce, in Traggico A pparato , non fìnto in r 
pcrnicie, cgiuitogalligo dell'human Gc» 
nero • 
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IN RONCIGLIONE, MDCLVI. 

_ _ 

J'er Giacomo MenicheJli Srampator Ptiblico . 
CON LICENZA DF SVPERIORI . 
Si vendono alllnfegna del Giglio • 



